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Per festeggiare il Cinquantenario di fondazione del Parco Nazionale delle Incisioni Rupestri,
la Soprintendenza, unitamente al Comune di Capo di Ponte, nel 2005 organizzò un Convegno in-
ternazionale �Arte rupestre della Valle Camonica. Storia delle ricerche: protagonisti, tendenze, prospettive at-
traverso un secolo�, tenutosi dal 6 all�8 ottobre a Cemmo di Capo di Ponte.

Con il tema scelto, la storia delle ricerche sull�arte rupestre, si voleva, a distanza di quasi un secolo
dalla scoperta dell�arte rupestre (Ł del 1909 la prima segnalazione da parte del geografo Gualtie-
ro Laeng), avviare una riflessione sui principali protagonisti, sull�impostazione degli studi nel
tempo, sullo stato delle ricerche, in un momento in cui l�UNESCO � che nel 1979, su proposta
lungimirante di Emmanuel Anati del Centro Camuno di Studi Preistorici, dichiarò �L�Arte rupe-
stre della Valle Camonica� Patrimonio Mondiale dell�Umanità � aveva chiamato l�Ente di tutela
(la Soprintendenza per i Beni Archeologici della Lombardia) e gli Enti locali e territoriali, con la
collaborazione anche degli Istituti di ricerca, all�elaborazione del Piano di Gestione del Sito.

Col Convegno ci si proponeva e auspicava di promuovere un percorso di avvicinamento tra chi
si occupa d�arte rupestre e chi si occupa di archeologia dei contesti. Meraviglia ancor oggi, infatti,
constatare come lo straordinario complesso delle incisioni camune, dei numerosi Parchi, nazio-
nali e comunali, dei contesti calcolitici con composizioni monumentali (come gli estesi santuari
con allineamenti di stele e massi incisi scoperti e in corso di indagine in questi ultimi anni), non
costituisca, di fatto, parte del patrimonio di interesse degli studiosi di Preistoria e Protostoria ita-
liana e trovi raramente spazio e menzione sulle piø diffuse e qualificate Riviste.

La celebrazione del Cinquantenario di fondazione del Parco Nazionale delle Incisioni Rupestri
(1955-2005), l�inaugurazione dei due nuovi Parchi, la presentazione di due libri e, infine, l�impor-
tante lavoro, condiviso con gli Enti locali e le Istituzioni di ricerca, per l�elaborazione del Piano di
Gestione del sito del Patrimonio Mondiale UNESCO n. 94 �Arte rupestre della Valle Camonica�
parevano occasione adatta, e matura, per tentare di avviare questa impresa di avvicinamento.

Il Convegno, che vide la partecipazione anche di responsabili di altre realtà europee, si artico-
lò nelle prime due giornate, dapprima, su una serie di qualificati contributi di studiosi che hanno
considerato le tappe salienti degli studi del passato, poi, sulla diretta esposizione dei ricercatori
che sono stati e sono i protagonisti della storia degli studi recenti.

Hanno fatto seguito alcune relazioni dedicate al significato e al ruolo che le ricerche sull�arte
rupestre camuna hanno avuto negli studi europei e, anche, piø semplicemente, sull�impatto che
un patrimonio così straordinario ha avuto, ed ha, in ambito locale.

Ripercorrere la storia degli studi, dei protagonisti, delle impostazioni metodologiche, dello stato
delle ricerche, può aiutare, innanzitutto, a conoscere meglio quello che viene definito il �fenome-
no� dell�arte rupestre, per �guidare�, poi, con sapienza lo sviluppo degli studi che debbono tendere
a nuove prospettive, aprirsi a collaborazioni scientifiche interdisciplinari e multidisciplinari, colle-
garsi con gli altri aspetti della ricerca, in un unico, articolato, quadro di riferimento, con arricchi-
mento reciproco e maggiori capacità di interpretazione dei dati, quindi, di comprensione storica. 
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La terza giornata fu dedicata alla presentazione preliminare del Piano di Gestione elaborato, in
modo condiviso, da un consesso di Enti che hanno definito obiettivi, strategie, progetti e tempi di
attuazione per la tutela, la conservazione e la valorizzazione del sito UNESCO n. 94 �Arte rupestre
della Valle Camonica�, il primo sito UNESCO italiano: un piano che deve saper conciliare l�identi-
tà dei luoghi e la loro tutela e conservazione con le esigenze dello sviluppo socio economico, inte-
grandosi in modo strategico con il sistema turistico della valle, a sua volta in via di definizione.

In occasione del Convegno furono inaugurati due nuovi parchi nel Comune di Capo di Ponte:
il Parco Archeologico Nazionale dei Massi di Cemmo, lo storico sito che fu oggetto della prima
segnalazione nel 1909 per la presenza di due dei piø antichi monumenti istoriati camuni (già va-
lorizzati dalla Soprintendenza alle Antichità fin dal 1964 con la realizzazione di una piccola area
archeologica) e il Parco Archeologico Comunale di Seradina-Bedolina, la cui esplorazione ha ri-
chiesto quasi vent�anni di indagini, condotte dal Centro Camuno di Studi Preistorici.

Inoltre furono allestite quattro mostre: Il Bosco dei Graffiti, promossa dal Comune, e le tre curate
dalla Soprintendenza Ritrovamenti archeologici intorno al Parco, Il cantiere del Museo Nazionale della Preisto-
ria della Valle Camonica e Il Masso di Borno 1 torna in valle, delle quali si dà conto in chiusura degli Atti.

Si presentarono, anche, nuove edizioni: I Parchi d�arte rupestre di Capo di Ponte. Guida ai Percorsi
di visita (Breno 2005, promossa e finanziata dal Comune di Capo di Ponte con il coordinamento
della Soprintendenza per i Beni archeologici della Lombardia) e la Bibliografia sull�arte rupestre e
sui contesti e ritrovamenti preistorici e protostorici della Valle Camonica (a cura di A. Marretta e R. Poggia-
ni Keller, �Quaderno del Parco Nazionale delle Incisioni Rupestri�, 1, Bergamo 2005), edito dalla
Soprintendenza per i Beni Archeologici della Lombardia. 

Questa serie di iniziative realizzate con il concerto di tutti gli Enti che hanno condiviso il Piano
di Gestione del Sito UNESCO e che condivideranno, d�ora in avanti, ogni azione sul patrimonio
d�arte rupestre e archeologia della Valle Camonica, rinnova, emblematicamente, quella condivi-
sione feconda di progetti e di realizzazioni che vide nel 1955 la costituzione del Parco Nazionale
delle Incisioni Rupestri e negli anni successivi l�acquisizione pubblica delle aree con una opera-
zione congiunta tra Provincia di Brescia, Comune di Capo di Ponte e Stato.

Fu, allora come ora, il frutto di un progetto comune che vide e vede lavorare fianco a fianco
negli anni, con passione e determinazione, i responsabili delle Istituzioni e degli Enti che anche
in questa occasione hanno fatto sentire il loro autorevole e affettuoso appoggio. Rivolgiamo quin-
di un grazie sentito ai Soprintendenti Maria Giuseppina Cerulli Irelli, Angelo Maria Ardovino ed
Elisabetta Roffia che ci hanno onorato della loro presenza, al Presidente del Gruppo Istituzionale
di Coordinamento del Sito UNESCO, Mario Rizza, e all�Assessore alla Cultura della Comunità
Montana, Giancarlo Maculotti, come pure ai Sindaci susseguitisi alla guida del Comune di Capo
di Ponte, Martino Squaratti, Riccardo Ghetti e Francesco Manella, per avere sempre fatto sentire
nello spirito e praticato nei fatti feconde scelte di collaborazione. La presenza delle famiglie La-
eng , Süss, Bonafini e Mirabella Roberti ci ha ricongiunto idealmente alla stagione eroica della
fondazione del Parco Nazionale.

Grazie, infine, ai miei collaboratori Maria Giuseppina Ruggiero e Carlo Liborio, senza i quali non
sarei riuscita a mettere in campo, oltre al Convegno, tutte le manifestazioni di corollario; grazie al
personale del Parco Nazionale che ha dato preziosi suggerimenti e collaborato con simpatia e pas-
sione alle iniziative, prestando anche qualificato supporto alla Segreteria del Convegno, e grazie alle
Suore Dorotee che ci hanno ospitato nella prestigiosa sede della Fondazione Annunciata Cocchetti.

La buona riuscita anche in futuro di questo impegno comune, come traspare dalle pagine de-
gli Atti, Ł affidata alla collaborazione leale di tutti gli Enti responsabili, ognuno per la sua parte e
tutti in modo coordinato per la difesa del patrimonio d�arte rupestre e archeologico. 

Questo volume ne rappresenta un importante tassello, ideale, visto che vuole celebrare i 50 an-
ni di un�istituzione come il Parco Nazionale delle Incisioni Rupestri, emblematica fin dalla sua co-
stituzione per essere stato il primo Parco archelogico italiano e, negli anni, per essere divenuto
quello che da tempo mi piace definire un laboratorio permanente per la conservazione dell�arte rupestre e
del suo contesto. 

RAFFAELLA POGGIANI KELLER

Curatore del Convegno e delle iniziative connesse
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Il Convegno �Arte rupestre della Valcamonica. Storia delle ricerche: protagonisti, tendenze,
prospettive attraverso un secolo� che l�Amministrazione Comunale di Capo di Ponte e la Soprin-
tendenza ai Beni Archeologici della Lombardia hanno promosso, Ł sembrato il modo piø adegua-
to per celebrare un anniversario importante come il cinquantenario della istituzione del Parco
Archeologico Nazionale di Naquane, nato nel 1955. La sua istituzione sancì la centralità della Val-
le Camonica e di Capo di Ponte nel panorama rupestre mondiale tanto da essere iscritto, per pri-
mo, nel 1979 tra i siti italiani riconosciuti dall�UNESCO nella World Heritage List.

Da quando, nel 1909, Gualtiero Laeng diede notizie di una roccia istoriata nella frazione di
Cemmo di Capo di Ponte, costituendo l�inizio degli studi sull�arte rupestre, le scoperte sono con-
tinuate e la ricerca Ł andata progredendo.

Con il tema scelto, la storia delle ricerche, si Ł voluto, a distanza di quasi un secolo dalla sco-
perta dell�arte rupestre, avviare una riflessione sui principali protagonisti, sull�impostazione degli
studi nel tempo, sullo stato delle ricerche, in un momento in cui l�UNESCO ha chiamato l�Ente
di tutela (la Soprintendenza per i Beni Archeologici della Lombardia) e gli Enti locali e territoria-
li, con la collaborazione anche degli Istituti di ricerca, all�elaborazione del Piano di Gestione del
sito.

Il Convegno ha visto la partecipazione anche di responsabili di altre realtà europee con qualifi-
cati contributi di studiosi che non solo hanno ripercorso le tappe salienti degli studi del passato,
ma sono stati e sono i protagonisti della storia degli studi recenti.

Alle loro relazioni si sono aggiunte quelle dedicate al significato ed al ruolo che gli studi sul-
l�arte rupestre camuna hanno avuto negli studi europei e nell�impatto che un patrimonio così
straordinario ha avuto ed ha in ambito locale.

L�inaugurazione di due nuovi parchi nel Comune di Capo di Ponte: il Parco Archeologico Na-
zionale dei Massi di Cemmo, lo storico sito che fu oggetto della prima segnalazione nel 1909 per
la presenza di due dei piø antichi monumenti istoriati camuni, e il Parco Archeologico Comunale
di Seradina-Bedolina, la cui esplorazione ha richiesto quasi vent�anni di indagini, sono il segno di
una nuova consapevolezza, anche amministrativa, di come un patrimonio così importante vada
tutelato e valorizzato.

Capo di Ponte, ottobre 2005
Il Sindaco

FRANCESCO MANELLA

e l�Amministrazione Comunale
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Una storia delle ricerche sull�arte preistorica in Italia Ł ancora da fare e non sarà forse inutile
sottolineare, a mo� di premessa, che il suo interesse non Ł di carattere meramente erudito o di
semplice curiosità. Essa, al contrario, può avere importanti ricadute nella stessa pratica scientifica,
stimolando una maggiore consapevolezza rispetto a strumenti e concetti comunemente adoperati
ma di cui spesso abbiamo cessato di domandarci l�origine e il significato.

La storia delle ricerche, tuttavia, per stimolare davvero questo senso critico non può risolversi in
una cronaca della successione delle scoperte o in una visione cumulativa del progresso scientifico
o ancora in una storia che, sulla base del senno di poi, tende a �dare voti agli scienziati passati�1.
Per una ricostruzione storica soddisfacente Ł necessario anzitutto riconoscere che la ricerca scienti-
fica si Ł sempre mossa sulla base di concezioni del mondo, di principi, di regole, di problemi, pro-
pri di un dato momento storico; posizioni teoriche, metodologiche o interpretative che a noi pos-
sono apparire desuete hanno in realtà avuto una loro coerenza interna e trovano piena giustifica-
zione nel quadro di uno specifico contesto storico, all�interno del quale rispetto all�oggi possono
mutare persino gli stessi criteri di scientificità. In questo lavoro, pertanto, cercherò di mostrare con
alcuni esempi come le diverse interpretazioni dell�arte soprattutto paleolitica fornite nei decenni a
cavallo tra Otto e Novecento si siano intersecate, talora strettamente, con le piø generali concezio-
ni allora presenti relative alla natura dell�uomo preistorico e all�idea di progresso o ancora con
quelle sulla religione preistorica o con le diverse idee relative all�essenza stessa dell�arte. Si vedrà
inoltre come le interpretazioni relative all�arte paleolitica si siano intersecate con altri campi del sa-
pere, coinvolgendo di conseguenza anche studiosi di altri settori, e come le interpretazioni dell�ar-
te paleolitica, rispecchiando concezioni piø vaste, siano da tenere presenti anche per ricostruire la
storia degli studi di manifestazioni artistiche piø recenti, come appunto quelle della Valcamonica.

1. Idee positiviste dell�arte paleolitica

Il riconoscimento unanime da parte della comunità scientifica di un�arte paleolitica fu, com�Ł
noto, alquanto tardivo2. Eppure le prime segnalazioni sistematiche di arte mobiliare paleolitica ri-
salivano almeno alla comunicazione con cui, nel 1864, il paleontologo Édouard Lartet e l�appas-
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* Dipartimento di Archeologia e Storia delle Arti, Sezione di Preistoria, Via delle Cerchia 5, 53100 - Siena. E-mail:
tarantini@unisi.it.

1 J. AGASSI 1963, cit. in BALDINI 1986, p. 25. Per una discussione di questi problemi, vedi TARANTINI 2001.
2 Sulle difficoltà di accettazione dell�esistenza di un�arte paleolitica nel secondo Ottocento, con riferimento alla

Francia, si veda l�importante lavoro di Richard 1993 e l�antologia curata dalla stessa autrice (RICHARD 1992, pp. 241-
335). Cfr. anche COYE 1997, part. pp. 241-248, e le pagine di sintesi di Ucko, Rosenfeld 1967. Il Mea culpa d�un sceptique
di E. CARTAILHAC, datato 1902, può forse essere considerato il momento di riconoscimento ufficiale dell�arte paleolitica.

Idee dell�arte preistorica in Italia tra �800 e �900

Massimo Tarantini*



sionato banchiere inglese Henry Christy illustrarono distesamente la straordinaria qualità artistica
di oggetti da loro rinvenuti in contesti preistorici. La qualità artistica di taluni oggetti creò tuttavia
difficoltà interpretative agli stessi autori, che si muovevano in un quadro concettuale basato sul-
l�idea allora dominante di una evoluzione lineare dal semplice al complesso: �ces oeuvres d�art �
scrivevano � s�accordent mal avec l�Øtat de barbarie inculte dans lequel nous nous reprØsentons
ces peuples aborigŁnes� (CHRISTY, LARTET, 1864, cit. in RICHARD 1993, p. 60). Lartet e Christy pro-
posero quindi un�interpretazione conciliabile con quell�idea di progresso, intendendo l�arte pa-
leolitica non come segno di complessità culturale, ma come una manifestazione naturale, frutto
dell�istinto e del tempo libero, semplice opera d�imitazione della natura. Nasce così l�idea de l�ar-
te per l�arte, dominante per il resto del XIX secolo: pur riconoscendo le qualità artistiche di alcune
rappresentazioni, si escludeva qualsiasi intenzione simbolica o legami con forme di religione o, in
genere, con qualsiasi pensiero complesso e astratto.

Analoghe difficoltà concettuali, derivanti da un�idea di progresso pensato come cumulativo,
progressivo e lineare, resero difficile accettare anche la scoperta delle prime pitture parietali pa-
leolitiche e in particolare quella, nel 1878, del grandioso complesso spagnolo di Altamira. L�arte
preistorica, con le sue straordinarie realizzazioni, veniva infatti a infrangere in maniera spettacola-
re quell�idea di progresso che dominò quasi incontrastata lungo tutto il positivismo fino a forma-
re una sorte di senso comune di cui forse non ci siamo ancora del tutto liberati3.

Lo stesso genere di cautele si ritrovano in uno dei nostri piø attenti studiosi ottocenteschi, il na-
turalista Pellegrino Strobel (1821-1895), docente nell�Università di Parma, che nel 1876 scriveva:
�Attenendomi alle leggi generali del progresso umano non ho mai potuto persuadermi che incisio-
ni, intagli, sculture in ossa o corna cervine, quali incontransi nei depositi dell�età della renna, po-
tessero essere effettivamente opera dell�uomo contemporaneo della medesima; e ciò in onta a che ta-
luni vogliano trovare delle somiglianze fra tali lavori e quegli degli attuali Eschimesi, conviventi
ancor essi colla renna. Non ho mai potuto comprendere, nØ comprenderò mai, come l�uomo in-
capace di fabbricarsi delle stoviglie, nØ meno delle piø rozze, potesse essere dotato d�un gusto e
genio artistico tale, da saper rappresentare caratteristicamente, nØ già ripetendo rozze figure con-
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3 Viceversa, a partire da una tale idea di progresso, non c�erano difficoltà ad accettare un�esistenza sempre piø anti-
ca dell�uomo, rientrando anzi essa coerentemente nel quadro evolutivo che si prospettava.

Fig. 1. �Incisione [di un mammifero] sulla grotta de-
stra della Grotta di Romanelli�, interpretata da Rega-
lia secondo l�idea di una finalità magico-venatoria del-
l�arte paleolitica (da STASI, REGALIA 1905).

Fig. 2. Incisioni su osso rinvenute a Grotta Romanelli, la cui
valutazione rientrò nella forte polemica sull�esistenza del Pa-
leolitico superiore in Italia (�n. 4: Estremità distante di un
Meta-carpale o tarsale [di Equus], ornato di una fine decora-
zione geometrica, incisa; n. 5: Asticella d�osso, lisciata, di se-
zione alquanto triangolare, portante sugli spigoli numerose
intaccature�; da STASI, REGALIA 1904).



venzionali, con poche linee e contorni e quasi senza tagli sfuggiti in fallo, animali svariati, come al
giorno d�oggi non saprebbe schizzare che un artista piø che mediocre� (STROBEL 1876, p. 168)4.

Fatta eccezione per la Liguria occidentale, che nel dibattito paletnologico dell�epoca era spes-
so considerata affine alla Francia piuttosto che alla penisola italiana, la scoperta di un�arte paleoli-
tica ebbe luogo in Italia soltanto nei primissimi anni del Novecento con le ricerche condotte a
Grotta Romanelli, presso Otranto, da Paolo Emilio Stasi (1840-1922) ed Ettore Regalia (1842-
1914). Quelle ricerche, com�Ł noto, aprirono la strada al riconoscimento dell�esistenza anche sul-
la nostra penisola del Paleolitico superiore, fino allora recisamente negata da Luigi Pigorini, che
recensì infatti in modo assai critico la nota di Regalia e Stasi5. In questo contesto, egli non mancò
di sminuire l�importanza delle incisioni su osso segnalate (�infelici tentativi di decorazione, possi-
bili in ogni tempo e presso ogni civiltà�), che non presentavano a suo avviso �tali particolarità da
fornire argomento di indagini paletnologiche� (PIGORINI 1904, p. 151).

Nella replica alle critiche di Pigorini, Regalia, per quanto concerne le incisioni, ne fece rileva-
re sia la qualità tecnica, data anche la materia del supporto, sia l�importanza dell�età, resa indub-
bia dalle determinazioni faunistiche (STASI, REGALIA 1905, p. 130). Regalia, inoltre, illustrò la re-
centissima scoperta di due incisioni su roccia, attribuendole alla medesima età di quelle su osso
per la somiglianza di uno dei due motivi rappresentati e fornendone un�interpretazione basata
sulle osservazioni appena pubblicate da Salomon Reinach, autorevole direttore del museo parigi-
no di Saint-Germain-en-Laye. Per Reinach (1903) diversi fattori, ad iniziare dalla localizzazione di
molte pitture in zone profonde delle grotte, permettevano di escludere l�idea dell�arte per l�arte
e di accostarsi invece, sulla scorta delle interpretazioni animiste delle religioni primitive che allo-
ra si andavano affermando, all�idea di una finalità magico-venatoria dell�arte paleolitica. Ecco
dunque Regalia affermare che �le raffigurazioni in parola [quelle di Romanelli] sarebbero state
collegate a pratiche magiche, dirette alla moltiplicazione della selvaggina, cioŁ ad assicurare i
mezzi di sussistenza della tribø� (STASI, REGALIA 1905, p. 135); coerentemente, egli interpretò per-
tanto il motivo geometrico presente su una delle incisioni parietali come un reticolato legato alle
pratiche venatorie: �L�importanza vitale che la caccia aveva per quei nomadi, spiegherebbe che
abbiano voluto rappresentare (magari in conseguenza delle credenze magiche, con molta proba-
bilità invocate da S. Reinach) uno dei mezzi, e forse il principale, di catturare la selvaggina grossa
e in particolare l�Equide [rappresentato nell�altra incisione]� (id. 1905, p. 172)6.

La tesi di Reinach, di cui Regalia testimonia la rapida diffusione, segnò dunque un netto cam-
biamento di prospettiva nell�interpretazione dell�arte paleolitica: dall�idea di un�arte ludica, fine
a se stessa, si passava ad una interpretazione che la collegava a pratiche di magia venatoria. L�idea
di progresso lineare e la relativa immagine dell�uomo preistorico erano tuttavia ancora operanti
(RICHARD 1993, p. 67): all�arte paleolitica venivano assegnati aspetti pratici, funzionali, mentre an-
cora impensabile era il reputare l�arte collegata ad un pensiero astratto e ad una precisa volontà
di rappresentazione e di comunicazione.

2. L�estetica crociana applicata all�arte preistorica

Insieme allo sviluppo delle ricerche etnologiche e alla nuova sensibilità espressa da Gauguin e
poi dagli artisti post-impressionisti francesi, sarà la progressiva messa in crisi del pensiero positivista
e dell�idea di progresso e il parallelo interesse per il pensiero metafisico e religioso a creare le con-
dizioni per iniziare a immaginare l�esistenza di un orizzontale spirituale delle culture �primitive�.
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4 Considerazioni del genere influirono senza dubbio nella mancata accettazione della genuinità della scoperta del
ciottolo inciso di Tolentino, rinvenuto dal conte Aristide Calderoni nel 1884 e la cui pubblicazione venne rifiutata dalla
direzione del Bullettino di Paletnologia Italiana, allora diretto da Chierici, Pigorini e Strobel (cfr. MASSI et alii 1997, pp.
23-26 e l�appendice, in particolare l�ultima lettera di Calderoni a Chierici, riportata a p. 61).

5 Sulle polemiche relative al Paleolitico superiore in Italia, cfr. PALMA DI CESNOLA 1993 e TARANTINI 2000.
6 Di seguito il Regalia spiega distesamente, anche con confronti, il metodo di caccia a suo avviso rappresentato,

cioŁ �avviare gli animali verso un dato spazio, da cui non potevano piø uscire, perchØ in gran parte recinto da un reti-
colato�, consistente forse �in alcuni pali principali e in bastoni collegati con vimini, piantati in terra, e forse principal-
mente in corde di fusti vegetali o di scorze di salice (tuttora usate nell�economia rurale), o ancora in strisce di cuoio...�.



Nei primissimi anni del Novecento, ad esempio, Vittorio Spinazzola (1863-1943), archeologo e
storico dell�arte, attivo protagonista della vita intellettuale napoletana, pubblicò presso l�editore
Laterza il primo studio in Italia sulle origini dell�arte, che rappresentava una pronta applicazione
all�esegesi delle manifestazioni artistiche della preistoria dei principi di estetica enunciati da Be-
nedetto Croce nel 1900.

Lo studio di Spinazzola mostra chiaramente le ampie implicazioni che aveva la scoperta di
un�arte preistorica, ad iniziare appunto dalla messa in crisi di una certa idea di progresso e di al-
cuni strumenti di analisi propri del positivismo. NØ fu posizione isolata. Antonino Anile (1869-
1943), studioso di anatomia e del suo posto nella storia dell�arte, nel 1922 ministro della Pubblica
Istruzione, osservava ad esempio nel 1917 come �l�arte primitiva, così come oggi si Ł rivelata, non
può considerarsi come rudimentale�, costringendo a �trasformare l�idea evolutiva, col suo seriale
divenire, in quella della subita comparsa con ritmo, diremo così, rivoluzionario�. Quanto osserva-
to, rilevava Anile, conduceva inoltre �a renderci piø cauti a servirci, nello studio dei fenomeni spi-
rituali, di questi postulati naturalistici�, che avevano cercato di spiegare l�arte preistorica come
una funzione biologica o come conseguenza di «condizioni esteriori»� (ANILE 1917, pp. 6-7).

In maniera analoga, anche Spinazzola aveva sottolineato la qualità di queste produzioni artisti-
che: �Io potrei ad ognun di voi mostrare un disegno dell�epoca del Renne e voi mi direste � tanta
ne Ł l�anima e la sicurezza della forma � che Ł di Filippo Palizzi�, prima espressione di un indiriz-
zo verista nella pittura italiana dell�Ottocento. Quanto si era venuto scoprendo sull�arte preistori-
ca, dunque, permetteva di inficiare una visione evoluzionistica: �La teoria dell�evoluzione tecnica
dell�arte, la teoria che immagina l�arte come una successione quasi del tutto esteriore di forme
che tende al bello [...], condurrebbe ad immaginare, ai primissimi albori della civiltà, primissime
forme rudimentali d�arte, aborti piø che saggi artistici, disegni incerti e lineari di inesperti fan-
ciulli, tentativi incomposti di selvaggi. Ma non Ł così� (SPINAZZOLA 1904, p. 28).

La scoperta di un�arte preistorica, dunque, da una lato concorreva a dimostrare come fallaci al-
cune categorie di pensiero (progresso lineare, funzione biologica dell�arte), dall�altro si inseriva
in maniera vigorosa nel dibattito relativo ad uno dei punti centrali della riflessione filosofica, quel-
lo attinente all�essenza stessa dell�arte. Per il pensiero dell�Ottocento e della prima metà del Nove-
cento, del resto, siamo di fronte a una sorta di ossessione per le origini, nel senso che la conoscen-
za dell�origine di una data realtà appariva spesso come l�unica conoscenza davvero essenziale. Spi-
nazzola sottolineava pertanto come per provare a comprendere quale fosse l�essenza dell�arte era
necessario �seguire questa sino alle sue piø profonde radici�; in tal modo adesso, ai nomi illustri di
grandi filosofi come Kant o Hegel, o di storici dell�arte come Winkelmann o Taine si venivano a
sostituire quelli di studiosi di preistoria o di etnologia come Boucher de Perthes e Lubbock, Had-
don e Ratzel: �allo studio delle belle forme che creò il genio e l�arte della Grecia si sostituiva lo
studio delle primissime e piø lontane e piø rudimentali sue forme, l�embriologia dell�arte� (SPI-
NAZZOLA 1904, pp. 56-58). Il terreno appariva ancora incerto, ma dall�analisi dell�arte preistorica
sembrava possibile trarre alcune �conclusioni essenziali�: �l�arte � ecco quello cui la ricerca delle
origini conduce � nasce quando l�uomo sente il bisogno di qualche cosa oltre la pratica della vita.
Dovunque non c�Ø bisogno ed intendimento pratico, c�Ø arte. L�arte Ł la manifestazione di questo
bisogno non puramente animale dell�uomo. [...] Essa Ł il primissimo prodotto puro dello spirito�
(id., p. 59). Chiara Ł qui l�eco delle posizioni di Croce, che aveva assegnato all�attività estetica un
carattere teoretico (�l�arte Ł un conoscere�, secondo una nota formula) e dunque la sua differen-
za �da ogni attività pratica� (D�ANGELO 1997, p. 24). E non a caso Croce, al quale Spinazzola, cono-
sciuto fin dal 1886, era �particolarmente caro� (NICOLINI 1962, p. 118), dedicò al volume in discus-
sione una recensione nell�insieme assai favorevole, nella quale ribadiva la critica a �quella forma
di evoluzionismo malinteso, per cui s�immagina che l�arte primitiva sia meno perfetta di quella
delle età piø colte� (CROCE 1904, p. 124), sottolineando il carattere spirituale di tutta l�arte.

Appare evidente il contrasto radicale con le ipotesi dell�arte preistorica come pratica di magia
venatoria, cioŁ utilitaristica, così come era in contrasto con altre ipotesi di matrice positivista che
vedevano nel fatto artistico una �funzione biologica� o un aspetto funzionale a �conservar l�organi-
smo sociale�, secondo le interpretazioni proposte rispettivamente da Grosse e da Hoernes (SPINAZ-
ZOLA 1904, p. 59). Per Spinazzola il collegamento da stabilire era di ordine diverso: accanto all�ar-
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te preistorica, egli osservava, �un�altra manifestazione dello spirito noi troviamo all�inizio della vita
dei popoli, [...] la religione. [...] Noi abbiam detto che la troviamo accanto all�arte, ma dovevamo
dire che la troviamo nell�arte, poi che questa ne Ł la sola espressione� (id., pp. 104-105). Ecco
dunque stabilito il collegamento, che l�ideologia del progresso non poteva accettare, tra l�arte
preistorica e la religione, da Spinazzola intesa crocianamente come �manifestazione dello spirito�.

3. Lo studio comparato dell�arte preistorica e il caso di Giovanni Marro

Nella sua disamina dell�arte preistorica, Spinazzola si era richiamato continuamente alle realizza-
zioni artistiche dei popoli primitivi attuali e dei bambini. Tali confronti si ritrovano, come elementi
fondanti e probanti, in quasi tutti gli studiosi dell�epoca, a prescindere dalla loro impostazione teo-
rica e metodologica; l�uso di questi parallelismi, pur con sfumature diverse, si configura in sostanza
come strumento condiviso per la ricerca, profondamente radicato nella cultura dell�epoca.

Si pensi al confronto con le manifestazioni grafiche dei bambini. Ebbene, una tale compara-
zione affonda le sue radici in una metafora ampiamente dominante tra �600 e �800, quella che
tende a stabilire una �analogia, o corrispondenza o parallelismo fra la vita del singolo individuo e
la vita della specie umana�: una prospettiva operante anche in �visioni del mondo alternative e in-
compatibili fra loro� (ROSSI 2001, p. 18). Possiamo così risalire fino a Gian Battista Vico o citare
Auguste Comte o ancora, per restare nel nostro ambito cronologico, ricordare che per Sigmund
Freud �nel bambino riemergono tendenze caratteristiche del mondo primitivo e delle forme piø
antiche di civiltà�. Interrogandosi sull�origine delle �fantasie primarie�, egli scriveva: �In esse l�in-
dividuo, scavalcando la propria esistenza, attinge all�esperienza della preistoria [...]. Mi sembra as-
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zola (1863-1943) applicava i principi di estetica enunciati
da Croce nel 1900 al problema delle origini dell�arte.



solutamente plausibile [...] che il bambino, con la sua fantasia, abbia semplicemente colmato le
lacune della verità individuale con la verità preistorica� (cit. in ROSSI 2001, p. 23).

In Italia, tra fine Ottocento e primi del Novecento una grande attenzione fu conferita all�idea
di una persistenza e riaffioramento di caratteri propri dell�uomo preistorico in una serie di sog-
getti, tra i quali appunto i bambini. L�atavismo di Lombroso Ł senz�altro la piø nota di queste teo-
rie, con la sua insistenza sull�analisi comparata di un�ampia schiera di soggetti riunita sotto la ca-
tegoria di �primitivi�: bambini, preistorici, primitivi attuali, criminali, malati di mente, ai quali era-
no attribuiti atteggiamenti e valori considerati propri �di una specie separata da quello dell�uomo
detto civile� (RAGGHIANTI 1981, p. 261)7. Tali principi e metodi di analisi furono condivisi da
un�ampia schiera di studiosi tardo-positivisti, tra i quali Giovanni Marro (1875-1952), uno dei pri-
mi studiosi dell�arte della Valcamonica, nel 1926 fondatore e direttore dell�Istituto e Museo di An-
tropologia ed Etnografia di Torino. In un articolo dedicato al confronto tra l�arte quaternaria e
l�arte �alpestre-rurale� contemporanea (le cui conclusioni fungeranno poi da guida nell�interpre-
tazione di alcuni aspetti dell�arte della Valcamonica) egli scriveva ad esempio: �Nei tentativi di ri-
costruzione dell�abito psichico dell�uomo quaternario noi facciamo oggidì ricorso, ben di soven-
te, a quanto ci ha palesato lo studio sopra l�uomo selvaggio e sopra ogni altro primitivo delle epo-
che presenti nonchØ sul nostro bambino� (MARRO 1928-29, p. 237). L��abito psichico�, scrive Mar-
ro; egli, infatti, si propone di effettuare uno studio psicologico dell�arte sulla base delle compara-
zioni citate, comparazioni giustificate dal fatto che tutte le manifestazioni artistiche di questi di-
versi �primitivi� sarebbero governate dai medesimi principi, mentre sarebbe inopportuno qualsia-
si confronto con le produzioni artistiche dei popoli piø evoluti. Anche Marro presuppone dun-
que una unità psichica, di ordine inferiore, tra tutte le categorie di �primitivi� da lui considerate.

Per quanto riguarda l�uomo del Paleolitico, a Marro sembrava ormai possibile ricostruirne lo
�svolgimento della vita psichica� sulla base dello studio della sua �vita materiale�: da un lato vi era
la concitata e talora pericolosa attività della caccia, che aveva portato a suo avviso �al naturale ac-
quisto della facoltà di cogliere, di apprezzare, di ricordare fedelmente e con precisione ogni atti-
mo fuggente di ogni espressione del ritmo della vita�; dall�altro lato vi era il condizionamento ope-
rato dall�ambiente, che forniva le risorse necessarie ma in modo non continuo, determinando una
�sospensione forzata della vita di azione�, nel corso della quale �egli doveva essere portato � come
inconsciamente e come obbedendo ad un bisogno � a disegnare, ad incidere, a scolpire, a dipingere
[...] le varie specie di animali colle quali era stato maggiormente a contatto�. La rappresentazione
degli animali nei loro vari atteggiamenti era stata realizzata �senza alcun ordine, veramente come a ca-
saccio; anche con sovrapposizione frequente ed irregolare di piø figure. Non altrimenti che se aves-
se presieduto al lavoro un�ispirazione capricciosa, disordinata e tumultuosa � sopra tutto non disci-
plinata affatto da alcuna traccia o direttiva prestabilita� (MARRO 1928-29, pp. 247-248; corsivi aggiunti):
un giudizio che Marro riprese nella prima valutazione delle scoperte della Valcamonica, traspo-
nendola alla lettera all��emporio faunistico� del Masso di Cemmo (= in MARRO 1930-32, p. 239 e �
ib., p. 211; cfr. anche p. 233).

Per Marro era dunque possibile sintetizzare i caratteri dell�arte quaternaria nella seguente ma-
niera: �L�arte animaliera del quaternario cacciatore (arte vigorosamente realista, per lo piø senza
traccia di ritocco) risolvesi in ultima analisi a costituire una semplice estrinsecazione motoria, dominata
schiettamente dall�istinto, favorita dalla sospensione forzata della vita di azione, determinata forse di-
rettamente dallo specifico stato intensamente commozionale ante atto� (MARRO 1928-29, p. 249;
c.a.). L�arte quaternaria, pertanto, non gli appariva frutto di un�azione consapevole e non era
pertanto accettabile supporne all�origine una qualsiasi forma religiosa o di ricerca estetica, ovvero
ipotizzare �un processo complesso e di ordine elevato là dove dovrebbero ancora regnare i sem-
plici impulsi istintivi (specialmente diretti [...] al mantenimento della vita materiale)� (id., p. 242;
e si noti che Marro escludeva �qualsiasi contenuto religioso� per qualsiasi rappresentazione rien-
trasse �nel dominio naturalistico�, come quelle del Monte Bego e della Valcamonica: cfr. MARRO

1930-32, part. p. 216).
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Se si voleva cercare una qualche causa esterna ai bisogni materiali per spiegare l�origine del-
l�arte, ci si doveva semmai rivolgere all�universo psichico del �primitivo�, il quale, �sotto il dominio
dell�animismo�, deve essere stato �propenso singolarmente a vedere in tutto quanto ha un po� ve-
ste di strano un�espressione di vita e di forza�, a �scorgere nei ceppi di albero e nelle roccie [...] fi-
gure umane [...] o di animali reali o fantastici sovente in movimento� (MARRO 1928-29, p. 244). Si
tratta di una propensione comune, secondo Marro, a �tutti quelli che conducono una vita primiti-
va a contatto piø diretto colla natura�, inclusi i nostri �valligiani�; ed Ł appunto in tale propensio-
ne che per Marro Ł da ricercare il sorgere della �visione psichica dell�opera artistica primordiale� (id.,
p. 245; c.a.), �la prima visione, sia pure rudimentale, dell�opera d�arte� (id., p. 249).

Sulla base di questa supposta tendenza comune, a Marro parve possibile tracciare le principali
caratteristiche di una �arte animaliera� propria dei popoli preistorici, di quelli primitivi, dei bambi-
ni ed anche di una �speciale categoria di alienati, i «paranoici» � nei quali si può verificare talvolta �
sotto la diretta influenza del delirio � il risveglio, l�affermazione e l�evoluzione di manifestazioni arti-
stiche proprie del primitivo� (id., p. 252). Tali caratteristiche comuni dipenderebbe anche dal fatto
che spesso �il primitivo non ha fatto altro col suo lavoro che accentuare, rendere piø marcato e piø
nettamente visibile quanto a lui era già apparso, piø o meno bene definitivamente, nel corno, nel-
l�osso, nella radice, nel bastone, nella roccia�; esempi in questo senso si hanno nella produzione dei
primitivi attuali, nella �arte così detta pastorale del Piemonte� e nella �plastica paranoica� (id., pp.
254-256). Decisive, in questo quadro, apparvero a Marro le ricerche condotte sulle �manifestazioni
artistiche dei paranoici� e particolare attenzione venne prestata al caso di �un paranoico del Mani-
comio di Collegno [di cui era stato direttore], con stigmate di imbecillità�, la cui realizzazione su un
osso di un portasigari riproducente �un grazioso uccello appollaiato, in atto di nascondere il becco
nel piumaggio del dorso� fu da lui interpretata, sulla scorta di un colloquio con l�artefice, �anzichØ
frutto di attenta e precisa osservazione della natura, quale semplice prodotto di una visione perfetta
[innata?], ma inconsapevole, della natura stessa�. Questo, come gli altri esempi citati, gli sembrava-
no �dimostrare come, talora, l�elaborazione psichica dell�opera d�arte sia stata fatta attraverso al sem-
plice crogiuolo sensoriale, anche senza partecipazione della coscienza� (id., p. 256; c.a.). Nella prima memo-
ria sulla Valcamonica, Marro sottolineava per altro come, nella donna, il ricamo rappresentasse
�l�equivalente� di questi intagli o sculture e con il ricamo di una paziente dello stesso manicomio ve-
niva confrontata la �«covata dei cinghiali»� del Masso di Cemmo (MARRO 1930-32, p. 228).

4. Tendenze istintive o innate all�origine dell�arte (breve epilogo)

In conclusione, dunque, con la sua �trattazione psicologica [comparata] nel campo dell�arte
veramente primordiale� Marro reputava possibile �prospettare, sia pure indirettamente, un fatto
di filopsiche fra l�uomo quaternario ed il primitivo delle nostre epoche� (MARRO 1928-29, p. 265),
pur rilevando come con il tempo alla �tendenza puramente istintiva� iniziasse ad affiancarsi
�l�aspirazione, piø o meno profonda, alla rappresentazione del bello�. Questa aspirazione testi-
moniava della �quanto meno iniziatasi emancipazione dell�arte dal campo delle estrinsecazioni
istintive�, tuttavia essa portava spesso �da un primitivo abbozzo, bello ed espressivo, ad una defini-
tiva opera meschina ed insignificante�, ovvero dalla forza espressiva considerata propria del pri-
mitivismo allo sterile manierismo (id., pp. 257-258).

Per quanto, ad ogni modo, proprio questi fatti di �filopsiche�, cioŁ di monofiletismo, fossero
tra gli aspetti piø criticati al di fuori della cerchia lombrosiana (FRIGESSI 2003, p. 110); per quanto
la lombrosiana �riduzione dell�uomo all�animalità e della vita a «conseguenza fatale dell�organi-
smo»� venisse criticata anche in relazione alla concezione dell�arte, ad esempio da Francesco De
Sanctis (id., p. 120); tuttavia l�idea che alle origini dell�arte vi fosse una dimensione istintiva, inna-
ta, era ampiamente diffusa. Nella stessa direzione conduceva l�estetica di Croce: uno dei pochi ap-
punti mossi al lavoro di Spinazzola dal filosofo napoletano era proprio che le ricerche archeologi-
che ed etnologiche potevano condurre a comprendere �la piø antica storia dell�atteggiamento ar-
tistico e del culto dell�arte� ma non l�origine dell�arte, poichØ �l�arte, in realtà, non ha origine, Ł
ab aeterno, come il pensiero, come lo spirito, di cui Ł funzione essenziale� (CROCE 1904, p. 126).
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E ancora, uno studioso come Ugo Antonielli (1886-1935), allora direttore del romano Museo
Preistorico-Etnografico, nel 1929, in una sintesi aggiornata ed equilibrata redatta per l�Enciclope-
dia Italiana, mostrò di propendere in conclusione per un�arte primitiva non �guidata da vere e
proprie riflessioni intellettive�, ma che �spontaneamente offre la sua visione del reale�: �l�origine
vera dell�arte [...] consiste in un profondo sentimento innato, in una dote spontanea, vero dono
divino, che l�uomo porta con sØ dalla nascita [...]: Ł un potere, una forza spirituale che realmente
serve ad elevare l�uomo al di sopra del mondo animale� (ANTONIELLI 1929, pp. 638-639).

Che ci si muovesse da posizioni idealiste, tardo-positiviste o cattoliche, all�origine dell�arte erano
comunque individuate tendenze istintive o innate: ancora lunga sarebbe stata la strada che avrebbe
portato a riconoscere all�uomo preistorico la capacità di scelte estetiche e comunicative consapevo-
li, spesso condivise dalla collettività, nella realizzazione delle sue manifestazioni artistiche.
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Fig. 4. Alcuni esempi di �arte paranoica�, secondo
la definizione di Giovanni Marro (1875-1952), rea-
lizzati in questo caso su vertebre di ovino (da MAR-
RO 1928-29).

Fig. 5. Due esempi di �plastica paranoica� che te-
stimoniano, secondo Marro, il �fine intuito realisti-
co� dell�artista, che non avrebbe fatto altro che ac-
centuare forme �intraviste� nei supporti di parten-
za, secondo un procedimento ritenuto tipico dei
�primitivi� (da MARRO 1928-29).
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RIASSUNTO

L�articolo muove dal presupposto che la ricostruzione storica debba tener conto del fatto che la ricerca
scientifica si Ł sempre mossa sulla base di concezioni del mondo, di principi, di regole, di problemi, propri
di un dato momento storico: posizioni teoriche o metodologiche che a noi possono apparire desuete han-
no in realtà avuto una loro coerenza e trovano piena giustificazione nel quadro di uno specifico contesto
storico. Si cerca pertanto di mostrare con alcuni esempi come le diverse interpretazioni dell�arte preistorica
fornite nei decenni a cavallo tra Otto e Novecento si siano intersecate, talora strettamente, con le piø gene-
rali concezioni allora presenti relative alla natura dell�uomo preistorico e all�idea di progresso o ancora con
quelle sulla religione preistorica o con le diverse idee relative all�essenza stessa dell�arte. Si mostra anche
come le interpretazioni relative all�arte paleolitica si siano intrecciate con conoscenze proprie di altri campi
del sapere, coinvolgendo studiosi di altri settori, e come le interpretazioni dell�arte paleolitica, in quanto
parte di concezioni piø vaste, siano da tenere presenti anche per ricostruire la storia degli studi di manife-
stazioni artistiche piø recenti, come appunto quelle della Valcamonica.

SUMMARY
Ideas of Prehistoric art in Italy between the eighteenth and nineteenth centuries

The article moves on the assumption that historical reconstruction needs to take in consideration the fact that scienti-
fic research has always been founded on concepts of the world, principles, rules, problems, proper to each period of time:
theoretical or methodological ideas, that seem dated to us, have always had a consistency and a reason in their historical
context. Through some examples, I show how different interpretations of prehistoric art in Italy between the eighteenth and
nineteenth centuries are connected, sometimes strictly, with more general ideas about progress, prehistoric religion, the na-
ture of art or of prehistoric man. I show also how different interpretations of prehistoric art involve other sciences and how
different interpretations of Palaeolithic art, as a part of general views, are to be known to reconstruct the history of studies
on more recent art, as it is the case of art in Valcamonica.
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Non Ł certamente permesso nØ dallo spazio a disposizione nØ dalla stessa impostazione del conve-
gno dare un�informazione adeguata sulla complessa e articolata attività scientifica di Giovanni Marro
in Valcamonica e sulle implicazioni che la stessa ha comportato nella storia degli studi preistorici ita-
liani. Del resto per un approfondimento della figura del Marro sarebbe indispensabile il taglio criti-
co di uno specialista in antropologia, che potrebbe collocare la complessa figura di questo studioso
nel dibattito scientifico antropologico dell�epoca, in un passaggio storico delicatissimo in cui la disci-
plina non poteva non risentire dell�influenza e delle forzature derivanti dalle leggi razziali ed in ge-
nere dal pesante condizionamento imposto dal regime fascista. Chi scrive intende invece mantenersi
nell�ambito ristretto di un convegno sulla storia della ricerca archeologica sull�arte rupestre, limitan-
dosi quindi ad una breve sintesi degli avvenimenti e ad alcuni accenni per tratteggiare il ruolo avuto
da Giovanni Marro nel promuovere l�informazione e le ricerche sull�arte rupestre camuna, gli ele-
menti di ricostruzione del quadro relazionale in cui si sono collocate le attività sul campo ed infine
gli effetti a lungo termine dell�attività del Marro, che ha condizionato a vario titolo alcuni indirizzi
ed addirittura diverse terminologie della successiva attività di ricerca in Valcamonica.

1. I �piemontesi� alla scoperta delle incisioni rupestri camune

A differenza delle incisioni rupestri del Monte Bego, ben note fin dal XIX secolo nelle descri-
zioni di Emile RiviŁre ed Emanuele Celesia e nelle escursioni del Club Alpino Italiano, ancora
all�inizio del �900 le istoriazioni camune non erano affatto conosciute neanche come manifesta-
zione etnografica se non presumibilmente ai pastori e contadini della media Valcamonica, che si
guardavano bene dal diminuire gli spazi erbosi per portare alla luce le rocce incise e denominava-
no variamente le figure, visibili soprattutto su massi e pareti verticali, pitoti (Cemmo) cioŁ �pupaz-
zi�, o altre definizioni simili. Come Ł noto, Ł solo il geografo bresciano Gualtiero Laeng che nel
1908 esamina i Massi di Cemmo riferendone l�anno successivo all�Accademia di Scienze, Lettere
ed Arti di Brescia e pubblicando una breve descrizione nel 1914 sulla Guida d�Italia del Touring
Club (LAENG 1914). Ma, a riprova della mancanza di notizie sulle migliaia di rocce incise della val-
le, lo stesso Laeng era convinto dell�eccezionalità delle figure di Cemmo1. Negli anni successivi,
durante la guerra, addirittura il masso 2 viene coperto dai detriti, tanto che nel 1921 non era piø
visibile, mentre nel 1917 il mineralologo torinese Alessandro Roccati segnala ancora l�area all�at-
tenzione degli studiosi di geologia e mineralogia.
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* Soprintendenza per i beni archeologici del Piemonte.
1 Il pregiudizio durerà a lungo nell�ambiente accademico lombardo. Ancora nel 1937 Patroni parla per le incisioni

della Valcamonica di �predilezione di massi erratici per sede� (PATRONI 1937, p. 697). Per una sintesi sugli elementi di
priorità nello studio delle incisioni camune, cfr. BRUNOD 1994 p. 121.

Giovanni Marro e la lettura �antropologica� delle incisioni rupestri
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Per comprendere le modalità di vera scoperta delle incisioni rupestri camune bisogna rifarsi
dunque ad una figura troppo spesso dimenticata, il geologo ligure-piemontese Senofonte Squina-
bol2. Questi aveva avuto con Arturo Issel una formazione geologica e preistorica ed aveva curato i
rilevamenti per la Carta Geologica anche nell�area del Monte Bego, esaminando e verificando
con cura le incisioni, note nell�ambito scientifico fin dalla segnalazione di Emile Riviere nel 1878
e dalle osservazioni di Emanuele Celesia nel 1886. Dagli anni �20 sarà proprio lui a fornire diverse
indicazioni geologiche e petrografiche a Pietro Barocelli per l�avvio delle ricerche sistematiche
nell�area. Da Padova effettua diverse escursioni di rilevamento in Veneto e Lombardia orientale e,
con la fine della prima guerra mondiale, si interessa alle tracce glaciali in Valcamonica, appassio-
nandosi all�ambiente della valle, fino a fissare stabilmente a Cemmo la sua residenza estiva: qui
nel 1921 la figlia primogenita Silvia sposa Giuseppe Murachelli, figlio del podestà di Capo di Pon-
te, stabilendosi definitivamente in valle, tanto che il padre manterrà l�abitudine di frequentare la
Valcamonica anche dopo il ritorno a Torino.

¨ dunque proprio Squinabol a ricercare con il consuocero i massi descritti da Laeng ed a con-
statare nel 1921 l�occultamento per i detriti del secondo masso: in quegli anni Ł ancora un funzio-
nario del ministero della Pubblica Istruzione (come il personale della Soprintendenza) o ha da
poco lasciato i ruoli per il passaggio definitivo all�università, ed Ł quindi logico per lui sia ottene-
re dal consuocero l�impegno del Comune per la liberazione del masso sia preoccuparsi della se-
gnalazione in Soprintendenza al Prof. Giovanni Patroni, allegando anche alcuni calchi in gesso
da matrici in carta pressata secondo il sistema già utilizzato dal Bicknell al Bego, oggi irreperibili
(BRUNOD 1994, p. 124). Contemporaneamente, mentre analizza e mette in luce rocce montonate
per la registrazione delle strie glaciali, Ł ovviamente lui a scoprire e riconoscere diverse incisioni
rupestri, coinvolgendo la famiglia e i Murachelli nelle osservazioni. ¨ dunque solo a seguito del-
l�attività di Squinabol che si comincia ad intuire l�enorme consistenza del complesso delle incisio-
ni rupestri camune nella media valle.

La segnalazione del 1921 di Squinabol al Soprintendente della Lombardia, Giovanni Patroni,
non esita alcun risultato, anche perchØ la R. Soprintendenza agli Scavi e Musei della Lombardia,
con sede presso la Certosa di Pavia (presso la cui Università insegna Patroni), svuotata di mezzi e
personale, sta per essere sciolta: nel 1924, per effetti della riorganizzazione voluta da G. Gentile
con il RD 31/12/1923 n. 3164, la giurisdizione su tutta la Lombardia passa alla Soprintendenza di
Torino, dove opera soprattutto l�ispettore Pietro Barocelli. Al passaggio delle consegne Patroni
raccomanda a Barocelli, che si reca nel Bresciano e visita anche le incisioni della Valcamonica,
l�avvio degli scavi a Gottolengo (BAROCELLI 1971, p. 11) mentre comunica la convinzione, mante-
nuta a lungo (PATRONI 1937, p. 697), che le incisioni camune segnalate al di fuori dei massi di
Cemmo fossero in maggioranza recenti.

La Soprintendenza per il Piemonte e la Liguria rappresenta fin dall�istituzione una notevole
anomalia per la tutela e ricerca archeologica rispetto al resto del territorio nazionale. Nata for-
malmente con il R.D. 17/7/1904 n. 431 ma concretamente solo con la L. 27/6/1907 n. 386, co-
me tutte le Soprintendenze italiane, la Soprintendenza di Torino (che comprende anche il Mu-
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2 Senofonte Squinabol (Genova 1860, Torino 1940) nasce a Cuneo o a Genova da una famiglia torinese d�origine val-
dostana. Il padre era a Genova per lavoro; qui Squinabol si laurea in geologia con A. Issel intorno al 1884. Già nel 1886
pubblica Della distribuzione geografica delle piante in rapporto colle cause influenti sulla loro vita e colle epoche geologiche antecedenti.
Genova, Ciminago, ed Ł attivissimo come aiuto di Issel e rilevatore per la carta geologica della Liguria, edita con Issel in
Liguria preistorica nel 1890, pubblicando anche studi negli Atti della Società Ligustica di Scienze Naturali. Diventato Ispet-
tore delle Regie Scuole negli organici del Ministero della Pubblica Istruzione si trasferisce presso il Provveditorato di Cu-
neo (dove intorno al 1896 dona al Liceo Classico una collezione malacologica) ma con la fine del secolo Ł a Padova, dove
assume anche la libera docenza in geologia all�Università ed esegue numerosi rilevamenti geologici e studi sulle cavità ed
i depositi di origine glaciale. Mentre cura diversi libri di testo di scienze naturali e geologia per le medie superiori, stringe
i rapporti con la Paravia (di cui diventerà direttore per le edizioni scientifiche intorno al 1928) e mantiene costanti con-
tatti anche per motivi famigliari con Torino (dove tiene relazioni anche all�Accademia delle Scienze e dove ritorna al-
l�Università negli ultimi anni di carriera). ¨ sepolto a Torino mentre i nipoti vivono ancora a Varese (Senofonte Squina-
bol) ed a Breno (Giovanni Murachelli). Ringrazio questi ultimi per le cortesi notizie fornitemi e per il ricordo ancora vivi-
do della figura del nonno.



seo di Antichità con le collezioni egizie) Ł infatti da subito (con effetto dal 1908) affidata all�egit-
tologo Ernesto Schiaparelli, direttore del Museo dal 1894 e docente universitario, che la dirigerà
fino al 1927. Unico tra i primi Soprintendenti in questa fase di avvio di un sistema di tutela dei be-
ni culturali che sarà a lungo considerato un modello in ambito europeo, Schiaparelli non si inte-
ressa a fondo in realtà all�archeologia del territorio dipendente ma concentra risorse umane e fi-
nanziarie per le campagne in Egitto, accentuando lo stranimento della stessa opinione pubblica
torinese, che da allora tenderà ad attribuire piø interesse e prestigio all�archeologia extrapiemon-
tese, snobbando le ricerche locali. Conscio di queste limitazioni e memore degli insuccessi nei
rapporti con i giovani Serafino Ricci e Antonio Taramelli, inviati da Pigorini in Piemonte prima
dell�istituzione della Soprintendenza, Schiaparelli cerca di far crescere lui stesso un aiutante di
sua fiducia: non appena diventa professore incaricato all�Università di Torino (1910), favorisce
così la laurea di un giovane allievo di origini modenesi, figlio di un importante funzionario della
sussistenza militare, Pietro Barocelli (1887-1983): questi nel 1911 si laurea con una tesi su �L�Egit-
to nel giornale di viaggio di Vitaliano Donati (1759-1762)� e viene messo alla prova sul campo ne-
gli scavi di Asiut. Dal 1912 viene assunto alla Soprintendenza torinese come ispettore, con l�obbli-
go però di dedicarsi esclusivamente all�archeologia di Piemonte, Liguria e Valle d�Aosta abbando-
nando definitivamente gli studi egittologici: inizia così nei difficili anni a cavallo della prima guer-
ra mondiale un�attività prevalentemente autodidattica di presa di conoscenza, anche attraverso
meticolosi appunti, repertori, schedature, carte archeologiche, della preistoria e dell�archeologia
dell�Italia nord-occidentale, cui viene affiancata la ricostruzione di una rete di contatti con appas-
sionati ed ispettori onorari, indispensabile per un�effettiva tutela su un territorio molto ampio e
con le difficoltà di movimento dell�epoca.

Particolare attenzione viene dedicata da Barocelli alla ricerca e documentazione delle incisioni
rupestri, a partire dal complesso del Monte Bego, nella convinzione che questo ampio repertorio
rappresentasse il miglior approccio alla preistoria dell�Italia nord-occidentale. Già nel 1923, desti-
nando con l�appoggio di Schiaparelli una parte delle risorse finalizzate alla riorganizzazione degli
uffici da G. Gentile, P. Barocelli aveva fatto costruire al Monte Bego il Rifugio degli Studiosi, per
supportare le ricerche sul campo; nel frattempo la giurisdizione della Soprintendenza torinese si
era estesa anche alla Lombardia. Nel 1926 Barocelli pubblica Val Meraviglie e Fontanalba, negli Atti
della Società Piemontese d�Archeologia e Belle Arti, vol. X; dal 1927, come Soprintendente reg-
gente, incarica lo scultore Carlo Conti di rilevare e calcare le rocce incise per conto del Ministero.
C. Conti proseguirà poi le ricerche in autonomia dal 1933 al 1942, creando il notissimo Corpus,
edito poi nel 1972.

Nel 1927, infatti, una grave malattia di Ernesto Schiaparelli (che morirà l�anno successivo) lo
ha costretto ad affidare la Soprintendenza alla reggenza di Barocelli, che non era ancora Soprin-
tendente effettivo e, concluse le campagne di scavo a Gottolengo, ha dovuto quindi lasciare la
Lombardia, in quanto l�interimato su questo territorio non era compatibile con il suo grado: con
R.D. 3/4/1927 n. 822 Modificazione della circoscrizione delle Soprintendenze alle antichità di Torino e Pa-
dova, la Lombardia passa fino al 1939 sotto la giurisdizione della Soprintendenza alle Antichità
delle Tre Venezie, diretta da Ettore Ghislanzoni, che delega l�attività in zona soprattutto all�attivis-
simo ispettore Raffaello Battaglia.

Convinto delle osservazioni di Squinabol (riprese in quegli anni in una relazione alla Soprinten-
denza, ripresa e rimaneggiata in SQUINABOL 1937) e dubbioso sullo scetticismo del Patroni, cui pu-
re si affidava come maestro riconoscendogli una maggiore competenza in ambito preistorico, Ba-
rocelli aveva anche favorito ed incoraggiato in Valcamonica G. Bonafini ad ampliare alle incisioni
le prospettive della sua tesi di laurea (BONAFINI 1927; 1930) mentre dal 1929 l�allora ventenne Pao-
lo Graziosi prendeva visione dei massi e dedicava loro negli anni seguenti uno studio specifico
(GRAZIOSI 1931). Ma soprattutto Ł Barocelli, che voleva estendere le ricerche in Valcamonica subito
dopo lo scavo di Gottolengo, ad invitare esplicitamente l�antropologo Giovanni Marro, che fin dal
1911 aveva affiancato Schiaparelli e Barocelli nella missione in Egitto, a verificare le incisioni con
una ricerca mirata, mettendolo in contatto con Squinabol, nel frattempo rientrato a Torino.

Negli anni tra il 1927 ed il 1933, Torino Ł così la �capitale� in Italia della ricerca sull�arte rupe-
stre: per effetto dell�intelligente e dinamica azione di P. Barocelli si concentrano infatti a Torino i
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risultati sulle ricerche svolte sia al Monte Bego che in Valcamonica, oltre alle osservazioni condot-
te nei comprensori minori piemontesi. Così, nel 1928 G. Marro, accogliendo il pressante invito
del Barocelli, presenta domanda di concessione a Ghislanzoni per effettuare ricerche a Cemmo e
dall�anno successivo fino al 1933 effettua regolari campagne in Valcamonica.

2. Le ricerche di Giovanni Marro in Valcamonica

Quando nel 1929 Marro3 arriva in Valcamonica aveva appena pubblicato (l�anno precedente)
sulla Rivista di Antropologia il saggio �Dell�Arte Quaternaria e dell�Arte Alpestre Rurale� e cercava in
Valcamonica di separare, secondo le indicazioni date da Patroni, le incisioni antiche da quelle et-
nografiche e recenti. Veniva data per acquisita la datazione antica dei soli massi di Cemmo, datati
correttamente da Barocelli, anche per i confronti con il Monte Bego, e confermati da Hugo
Obermaier, che era passato in Italia da Madrid nel 1936-37: era del resto agevole ritrovare le for-
me dei pugnali tra le tipologie pubblicate dal Colini sul Bullettino di Paletnologia Italiana. D�altra
parte le osservazioni occasionali di Squinabol sull�antichità di alcuni suoli che coprivano rocce in-
cise avevano allertato Barocelli e lo stesso Marro proprio alla possibilità di dover accettare l�anti-
chità della maggioranza delle incisioni. Sul piano operativo Marro può appoggiarsi pienamente ai
contatti derivanti da Squinabol: Giovanni Murachelli e la sua famiglia, oltre all�archivista Don Ro-
molo Putelli, la cui reputazione in valle Ł pari alla possibilità di fungere da elemento di raccolta
delle notizie piø disparate. Proprio attraverso Murachelli, podestà stimato e influente, che morirà
nel 1934, Marro ottiene numerosissime segnalazioni (a partire dalla stessa area di Naquane) e la
piena disponibilità degli abitanti, oltre alla preziosa collaborazione della guardia forestale Longi-
no Amaracco, che l�aiuta a rilocalizzare tutte le rocce viste con Squinabol ed a trovarne moltissi-
me altre, oltre a fornirgli assistenza ed appoggio pratico anche nei rapporti con i proprietari dei
terreni. Marro, che comunque gli si affezionerà sinceramente, definisce questa guardia come
�spontaneo ed ingenuo�, anche se talvolta tra il dialetto stretto di Amaracco e la incipiente sordi-
tà di Marro si determineranno leggere incomprensioni che influenzeranno la stessa trascrizione
di microtoponimi nelle registrazioni dei taccuini di Marro. Va sottolineato comunque che l�antro-
pologo torinese percorre così innumerevoli sentieri della media Valcamonica, localizzando una
quantità di rocce e scoprendo di fatto le principali località istoriate della media valle. ¨ sempre
lui ad effettuare lo scavo, purtroppo non adeguato dal punto di vista della metodologia archeolo-
gica e concepito soprattutto come una mera messa in luce delle superfici incise anche al di sotto
di quanto esaminato da Laeng, del secondo masso di Cemmo (fig. 1).

Il metodo di intervento e documentazione di Marro si basa sulle tecniche utilizzate da Schiapa-
relli in Egitto e da Barocelli al Monte Bego: vengono eseguite numerose fotografie direttamente
dallo stesso Marro, che aveva imparato da Schiaparelli, vero pioniere in questo campo, la fonda-
mentale importanza della documentazione fotografica da campo in archeologia, oltre a disegni e
calchi. La massa di documentazione raccolta in quattro anni Ł impressionante e solo in parte si Ł
conservata ed Ł oggi disponibile, riordinata, presso i locali del Dipartimento di Biologia Animale
dell�Università di Torino4.
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3 Nato a Limone Piemonte (CN) nel 1875, da Antonio, assistente di Lombroso, Giovanni Marro si laureò in Medici-
na e Chirurgia, fu direttore del Laboratorio di anatomia dell�Ospedale Psichiatrico di Collegno (TO) e in seguito diret-
tore dei quattro istituti psichiatrici di Torino.

Dal 1911, su invito dell�egittologo Ernesto Schiaparelli, partecipò come antropologo alla missione archeologica ita-
liana in Egitto, dove conobbe anche il laureando Pietro Barocelli, con cui strinse una importante amicizia nonostante
la differenza d�età e di formazione. Successivamente, tra 1930 e 1935, Marro collaborò a numerose campagne di scavo
sempre in Egitto, grazie alle quali arricchì Torino tra l�altro di una collezione di crani e di scheletri egiziani neolitici.
Nel 1923, con la riforma Gentile, gli era stato affidato l�incarico per la cattedra di Antropologia della Facoltà di Scienze
dell�Ateneo torinese, nel quale, nel 1926, fondò e diresse l�Istituto e Museo di Antropologia e di Etnografia. Morì a To-
rino nel 1952.

4 Fondamentale l�opera di riordino condotta da Tiziana Doro Garetto e Giuseppe Brunod. Questi ultimi hanno
pubblicato anche importanti articoli per la comprensione della figura e dell�attività di Marro attraverso la documenta-
zione torinese (BRUNOD 1994; 1996; 2003; BRUNOD, DORO GARETTO 1991).
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Fig. 2. Illustrazione con didascalia originale da MARRO 1932b: si noti la corretta segnalazione della alterazione con colore
delle immagini. In effetti almeno nella figura del personaggio in basso la spada Ł stata deformata fino a divenire una clava.

Fig. 1. Il masso Cemmo 2 all�epoca degli scavi di
MARRO (1929; foto G. Marro).



Sono due gli elementi che determinano la fine delle campagne sul terreno del Marro, ma non
dei suoi studi: la morte, come detto, di Giovanni Murachelli nel 1934, che fa mancare un fonda-
mentale appoggio logistico ed operativo, ed il trasferimento punitivo a Parma nel luglio del 1933
di Pietro Barocelli, sostituito di colpo dal romanista Gioacchino Mancini5. Questo trasferimento
pone repentinamente fine al primo progetto integrato di ricerca sulle incisioni rupestri dell�Ita-
lia Settentrionale, lasciando il Marro autonomo ed isolato nel lavoro interpretativo delle incisioni
camune.

Molto consistente e da subito molto diffusa Ł la produzione scientifica del Marro, a partire da-
gli studi fondamentali del triennio 1930-1932, contestuali alle ricerche sul campo (per richiamare
i piø importanti, MARRO 1930 a-c; 1931 a-b; 1932 a-b)6; l�opera che meglio riassume questa prima
fase Ł naturalmente l�ultima, anche nel titolo, �Il grandioso monumento paletnologico di Valcamonica�.

Molto buona e precisa Ł la documentazione fotografica del Marro: pochi sono gli interventi di
coloritura e moderati, sempre segnalati nelle didascalie delle pubblicazioni (fig. 2). Un confronto
a campione tra una foto da MARRO 1932 b, fig. 13 ed una delle prime foto della campagna Anati
da ANATI 1962, fig. 17 p. 31 (prima dell�applicazione del metodo a coloritura differenziata bianca
e nera) appare eloquente per evidenziare la qualità della documentazione del Marro, pur nella
disparità degli strumenti tecnici a disposizione con un trentennio di differenza (figg. 3a-3b). Par-
ticolare Ł la precisione delle descrizioni e della topografia, che concorre ad evidenziare una me-
todologia scientifica, acquisita in Egitto e nell�abitudine delle registrazioni mediche, non sempre
presente nel rigore delle teorie interpretative. Particolare attenzione viene rivolta infine, per in-
fluenza degli studi di Schiaparelli e dell�Egitto, alle ipotesi di soluzioni prospettiche nell�analisi
della resa delle figure.

Fino al 1933, anche per l�influenza di Barocelli con cui il rapporto Ł fino a quel momento co-
stante, le tendenze nazionalistiche e vicine alle tesi del regime sono limitate alla sola accentuazio-
ne progressiva dell�autoctonia della civiltà camuna, ma le tendenze a forzare la documentazione
esploderanno negli anni �40 dopo l�adesione alle teorie razziali e la pubblicazione del �Primato
della razza italiana�, in cui Marro reinterpreta le incisioni rupestri del Monte Bego e della Valca-
monica7. Difatto il Marro abbandona abbastanza presto una tendenza a leggere come �infantile�
e paragonabile alle realizzazioni artistiche dei malati di mente il primitivismo delle incisioni ca-
mune, secondo l�impronta della scuola lombrosiana torinese, ed esprime soprattutto teorie inter-
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5 Il trasferimento fu legato a dissidi con i gerarchi fascisti locali, cfr. GAMBARI 2007 e 2008.
6 Per un elenco completo e ragionato della bibliografia di Giovanni Marro sulla Valcamonica, cfr. CORTI 1955; BRU-

NOD 2003.
7 Per la contestualizzazione sintetica delle deviazioni razziste di Marro, cfr. BRUNOD 1994.

Fig. 3. Confronto nell�interpretazione della stessa scena tra MARRO 1932b (a) ed ANATI 1962 (b), con le didascalie originali.



pretative di riti e miti secondo modelli antropologici, all�inizio indipendenti da qualsiasi idea di
contestualizzazione storica e culturale. Perso progressivamente il contatto con il Barocelli, saran-
no soprattutto Battaglia e Ghislanzoni a convincere il Marro di una datazione prevalente all�età
del Ferro delle incisioni camune, portandolo così a �storicizzarle� in chiave di esaltazione della
autoctonia italica. La mancata percezione delle differenze stilistiche pur nella sistematica registra-
zione delle sovrapposizioni (fig. 4), con una attenzione peraltro non comune anche in seguito e
che invece diventerà uno degli elementi di forza della documentazione raccolta da E. Anati, ren-
deranno però il Marro diffidente rispetto alla cronologia tipologica ed all�approccio archeologico
in genere.

Nella stessa definizione da subito dell�arte rupestre camuna come monumento �paletnologico�
si configura del resto una precisa scelta di campo del Marro, a favore del confronto con la docu-
mentazione etnografica secondo i metodi propri dell�antropologia del tempo. Definendo �pa let -
nologico� il monumento camuno il Marro faceva inizialmente, anche per influenza di Barocelli,
una definizione di metodo in nome dell�antropologia e delle scienze contro la retorica falsa della
storia, snaturata dall�eccessivo adeguamento alle teorie imposte dal regime. Il termine Paletnologia
viene infatti creato da Strobel e diffuso da Gastaldi e Pigorini nella seconda metà dell�800 per af-
fermare l�importanza del confronto etnografico. Il fascismo lo contesta (Bottai lo toglierà nella
legge di tutela del 1939, anche proprio per l�influenza del Patroni, che fin dal 1937 crea la diffe-
renza tra �preistoria� e �primitive civiltà�) per separare la piø antica storia delle civiltà �superiori�
europee dalle �primitive civiltà� prive di prospettive di sviluppo. Di fatto Ł già assente dallo stesso
vol. XXVI della Treccani (1935) proprio per opera del Patroni, mentre nello stesso anno il vol.
XXVIII riporta la voce Preistoria curata dallo storico A. Momigliano. Barocelli invece dal 1936,
sfruttando una certa tendenza alla conservazione nelle denominazioni accademiche, mantiene
caparbiamente il nome Paletnologia e Antichità Italiche al suo insegnamento a Roma.
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Fig. 4. Illustrazione con didascalia
originale da MARRO 1932b: si noti la
precoce segnalazione di una sovrap-
posizione nelle incisioni camune.



3. La fortuna dell�opera di Giovanni Marro.

Negli anni �30 il Marro appare di fatto snobbato dai cattedratici piø di rilievo, come il Patroni,
che neanche lo menziona nell�edizione del 1937 della Preistoria, citando solo Graziosi e Battaglia,
e dichiara di ritenere le incisioni in maggioranza molto tarde, a differenza del Monte Bego. Il
Marro viene anche escluso dalla redazione della Treccani e nell�ultimo volume (1937) la voce Val-
camonica non menziona neanche le incisioni. Forse anche per questo Marro, che viene descritto
come piccato da questi ostracismi accademici, tenta un�operazione di riavvicinamento al regime
dopo le leggi razziali del 1938, firmando l�infame �manifesto della razza� ed esponendo teorie
razziste, che però gli determineranno la fiera ostilità dei paleoantropologi come Sergi.

Le scoperte di Marro furono in primo luogo osteggiate anche dai ricercatori �locali�, in parti-
colare Giuseppe Bonafini, per umane e comprensibili contese sulla titolarità. Nel 1952, pochissi-
mo prima della morte, G. Marro fu però fatto Cittadino Onorario di Capo di Ponte e nel 1955-
1956 Alfredo Corti e Savina Fumagalli scrissero appassionate difese della primogenitura del Mar-
ro nell�analisi scientifica delle scoperte (CORTI 1955; FUMAGALLI 1956).

Ovviamente la forte politicizzazione fascista e razzista degli studi sulle incisioni rupestri di Mar-
ro dalla fine degli anni �30 ne determinò il definitivo rigetto sia nel mondo accademico sia nel-
l�opinione pubblica subito dopo la Liberazione. Di fatto nei primi anni del dopoguerra, fino alla
morte del Marro nel 1952 ed alla missione di E. Anati, la ricerca sulle incisioni rupestri camune e
alpine in genere appare decisamente trascurata.

Savina Fumagalli (1904-1961), laureata nel 1927, allieva e poi assistente del Marro, non parte-
cipa alle ricerche in Valcamonica, dedicandosi soprattutto a studi sul folklore alpino. Nel 1952 so-
stituisce il Marro alla cattedra e da allora riordina l�archivio ed i numerosi rilievi e calchi accumu-
lati nell�Istituto. Sentendosi in dovere di difendere l�opera e la figura del Marro, cui era partico-
larmente legata, nel 1954 partecipa a Varese al Convegno Internazionale di Paletnologia con una
relazione La prospettiva nei petroglifi dei palafitticoli camuni, che riprende appunti e schemi interpre-
tativi di Marro, redatti nella prima fase delle ricerche (FUMAGALLI 1955).

Dal 1955 esegue tra l�altro ricerche a Sonico (�Corno delle Fate�), puntando fortemente al
confronto tra incisioni e leggende/tradizioni locali (FUMAGALLI 1956). Per impostazione persona-
le tende infatti ad accentuare il distacco � già di Marro � da archeologia e tipologia, puntando so-
prattutto a linee di �interpretazione� delle incisioni in chiave di antropologia culturale, prescin-
dendo da datazione ed analisi stilistica. In realtà l�opera di Savina Fumagalli appare nonostante
tutto secondaria nella ricerca sulle incisioni camune sia per i limiti dell�impostazione generale sia
per la mancata pubblicazione in un corpus della documentazione raccolta da Marro, che risulterà
ben presto superata dalla sistematica diffusione di immagini e rilievi operata da E. Anati e dalla
sua scuola, con un inquadramento stilistico, cronologico ed interpretativo ben piø consistente.

L�influenza di Marro, non sempre ammessa, sarà comunque evidente sia nella diffusione di
documentazione all�estero, attraverso cui la Valcamonica sarà davvero conosciuta, sia anche in
modo piø �sotterraneo� nella stessa continuità di moduli interpretativi: per esempio, contro il pa-
rere dei �preistorici� Barocelli e Battaglia, Marro decide di interpretare come �oranti� gli antro-
pomorfi a braccia alzate, creando un modello ed un termine che sopravvivranno a lungo come
naturali nelle stesse definizioni di Emmanuel Anati.

4. Conclusioni

Appare molto difficile comprendere nei dettagli l�evoluzione personale dei modelli interpreta-
tivi e metodologici del Marro verso la fine degli anni �30, non risultando semplice separare even-
tuali posizioni ideologiche personali da meschine valutazioni opportunistiche, purtroppo fre-
quenti nell�ambiente accademico italiano nei rapporti con il regime fascista ed in particolare nei
pronunciamenti collegati alle leggi razziali. Certo le forzature evidenti dello stesso metodo scien-
tifico e della logica interpretativa gettano un�ombra generale sulla figura dell�uomo e dello scien-
ziato, che Ł difficile dimenticare anche nella valutazione dei primi studi. Viene del resto conse-
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guente immaginare il progetto iniziale delle ricerche dal 1928 nell�ambito dell�impostazione e
dell�organizzazione del Soprintendente Pietro Barocelli, che cercava di rilanciare con lungimi-
ranza e grandiosità di vedute le ricerche preistoriche in Italia nord occidentale, a partire dall�arte
rupestre alpina, e non si può evitare il rimpianto rispetto alla fine prematura per meschini giochi
politici di questa esperienza in Piemonte, che segnerà l�inizio di un lungo ed irrimediabile rista-
gno delle ricerche di preistoria in questa regione.

D�altra parte bisogna sottolineare ancora una volta l�enorme mole del lavoro fatto dal Marro: il
gran numero di rilievi, foto, calchi; le moltissime pubblicazioni su diverse riviste anche all�estero;
la precisa localizzazione di moltissime rocce incise; la grande circolazione della stessa documenta-
zione nelle numerose corrispondenze all�estero dell�istituto torinese, a partire da Parigi, dove per-
vennero prima della guerra calchi e fotografie delle incisioni camune. Non si può dunque negare
che il primo merito di Marro fu di sprovincializzare la ricerca sull�arte camuna: non a caso già nel
1938 la notizia e le immagini delle incisioni camune erano pervenute a P. Jacobsthal, che le inserì
nelle sue sintesi sull�arte celtica (JACOBSTHAL 1938; 1944) e del resto Ł probabile che senza la rac-
colta di informazioni e documentazione da parte del Marro non sarebbe stata neanche concepibi-
le la missione Anati in Valcamonica nel dopoguerra.

Per il resto quasi nulla Ł ancora utilizzabile del lavoro interpretativo del Marro: anche per le
incisioni d�età del Ferro appare ormai evidente l�impossibilità di definire temi e soggetti senza
una precisa contestualizzazione con modelli culturali e canoni figurativi coerenti nell�ambito cul-
turale, territoriale e cronologico.

Riflettere sulla storia delle ricerche e degli studi di Giovanni Marro in Valcamonica può essere
comunque utile oggi anche per capire quanto la fragilità negli anni �30 della costruzione di un
metodo scientifico di riferimento, definito da precisi cardini metodologici, per la giovane scienza
paletnologica italiana ed in particolare per lo studio dell�arte rupestre, chiusi dal regime anche in
una specie di autarchia intellettuale per la difficoltà delle relazioni scientifiche internazionali,
esponesse in modo inevitabile questi ambiti ad essere fragili prede delle deviazioni e delle forzatu-
re ideologiche. Rivisitare queste esperienze può aiutare ad evitare pericoli analoghi ancora oggi:
infatti anche nell�Italia contemporanea non si può essere sicuri che, nell�ambito specifico dello
studio dell�arte rupestre, siano ormai acquisiti e comuni i capisaldi metodologici di riferimento, a
partire dai criteri di costruzione della documentazione e dagli indirizzi e limiti delle ipotesi inter-
pretative, e sia concretamente stabilita una vera comunità scientifica.
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RIASSUNTO

Per comprendere l�intervento di G. Marro (1875-1952) in Valcamonica, bisogna ricollegarsi alla regia di
P. Barocelli, che dal 1923 rilancia le ricerche al Monte Bego. ¨ lui che, ricevuta la segnalazione di S. Squina-
bol, incoraggia G. Marro alla ricerca sulle incisioni rupestri camune, in quanto dal 1927 la Lombardia non
Ł piø di sua competenza, essendo stata inclusa nella Soprintendenza del Veneto. Dopo la richiesta di con-
cessione nel 1928, dal 1929 Marro in Valcamonica attiva una metodica campagna di scoperta e documenta-
zione, in stretto collegamento con le autorità locali: tale attività nel 1934 Ł ormai finita sia per la morte del
podestà di Capo di Ponte consuocero di Squinabol che tanto aveva appoggiato il Marro, sia per il trasferi-
mento punitivo nel 1933 di P. Barocelli da Torino, che porta al declino del polo subalpino di ricerca sull�ar-
te rupestre. L�eccellente documentazione (fotografie e calchi) di Marro favorisce ancora validi studi finchØ
lo studioso aderisce al Manifesto degli Scienziati Razzisti nel 1938 e mostra anche nelle pubblicazioni scien-
tifiche una totale adesione all�ideologia del regime. Se queste deviazioni hanno portato anche in Valcamo-
nica nel dopoguerra al prevalere di una valutazione negativa dell�opera del Marro, non bisogna dimentica-
re che fu comunque lui a fare le prime campagne sistematiche ed a dare prima rilevanza internazionale alle
incisioni rupestri camune.

SUMMARY
Giovanni Marro and �anthropological� reading of camunian rock engravings

To understand the campaign of G. Marro (1875-1952) in Valcamonica, we must refer to the direction of P. Barocelli,
who from 1923 increases researches in Monte Bego rock art. It�s Barocelli who, after S. Squinabol�s report, encourages G.
Marro to the research in Camunian rock engravings, because from 1927 Lombardy is no more within his authority after
having been included in Superintendence of Venetia. After his request of concession in 1928, from 1929 Marro in Valca-
monica develops a methodical discovering and recording campaign, in close connection with local authorities: that activi-
ty in 1934 is at last finished both for the death of Capo di Ponte�s mayor, who was father-in-law of Squinabol�s daughter
and supported Marro consistently, and for the punitive removal from Turin in 1933 of P. Barocelli, which brings to the
decline of the rock art research pole in Piedmont. The excellent Marro�s documentation (both photographs and mouldings)
is still a basis for good research and study till the scholar signs the Manifesto of Racist Scientists in 1938 and shows also
in scientific publications a total agreement to the regime�s ideology. If such deviations have caused after the war also in
Valcamonica the prevailing of a negative evaluation of Marro�s work, it must be remembered that it was Marro who made
first systematic campaigns and gave for the first time an international prominence to the relieves of camunian rock en-
gravings.
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Nell�ambito delle piø antiche pubblicazioni di Paolo Graziosi sull�arte preistorica si colloca
quella sulle incisioni del masso di Cemmo uscita nel 1931 (dopo una breve comunicazione del
1930). Essendo, questo articolo, l�unico lavoro originale di Graziosi sull�arte della Valcamonica1,
ho ritenuto opportuno considerarlo insieme ad altri suoi lavori della prima metà del secolo scor-
so sull�arte preistorica italiana e all�accenno di altre particolari attività, perchØ spiegano, come ve-
dremo piø avanti, il perchØ di un unico lavoro su un argomento � l�arte della Valcamonica � per il
quale Graziosi, grande studioso di arte preistorica, ha sempre tuttavia manifestato un forte inte-
ressamento.

Il lavoro sulle incisioni rupestri della Valcamonica uscito nel 1931 Ł la terza pubblicazione di
Graziosi, dopo i due articoli del 1926 e 1927 sulla scoperta della piccola scultura di Savignano,
scritti quando era ancora studente liceale. Fu proprio questo oggetto, dalle particolari caratteristi-
che morfologiche e stilistiche, che portarono Graziosi alla ricerca di elementi di confronto, indi-
viduati nella statuaria femminile paleolitica europea, nel gruppo delle cosiddette �Veneri�, e lo
introdussero nel campo degli studi preistorici, nel quale si distinse poi particolarmente proprio
nel settore artistico.

Nel corso della XIX Riunione della Società Italiana per il Progresso delle Scienze, tenutasi a
Bolzano-Trento nel settembre 1930, ed esattamente nella seconda seduta del 10 settembre, furo-
no tenute due brevi comunicazioni sullo stesso argomento: una era di Paolo Graziosi dal titolo
Sulla recente scoperta di incisioni preistoriche in Valcamonica, l�altra di Giovanni Marro, Direttore del-
l�Istituto di Antropologia di Torino, dal titolo Le prime incisioni rupestri in Valcamonica2. Ambedue
riguardavano la scoperta di un masso coperto da figure incise e martellate giacente nella piccola
valle di Cemmo presso Capodiponte. I due relativi lavori furono rispettivamente pubblicati: quel-
lo di Graziosi a Firenze, nell��Archivio per l�Antropologia e la Etnologia�, Vol. 1929 (uscito nel
1931)3; quello di Marro a Roma, nella �Rivista di Antropologia�, Vol. 1930-32 (uscito nel 1933)4.

Va subito detto che lo studioso che per primo aveva avuto notizia dell�esistenza di questo mas-
so inciso e lo aveva studiato era stato certamente Marro, al quale lo aveva segnalato il Prof. Squi-
nabol5: infatti il lavoro era già stato presentato anche alla Società Romana di Antropologia nel-
l�adunanza dell�11 dicembre 1929 ed il relativo manoscritto era pervenuto alla Redazione della
Rivista di Antropologia il 28 dicembre dello stesso anno. Quindi, data l�entità ed il carattere del
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lavoro di Marro, Ł evidente che la sua visita a Cemmo era certamente avvenuta assai prima del di-
cembre �29.

A Firenze, la notizia della scoperta del masso inciso fu in realtà portata dal Dott. Gualtiero
Laeng6, del Touring Club Italiano, il 1° dicembre 1929, nella Adunanza degli Speleologi presso
l�Isti tuto Italiano di Paleontologia Umana, e successivamente comunicata nel corso dell�Assem-
blea Generale dell�I.I.P.U. del 26 Gennaio 1930, presieduta da Aldobrandino Mochi. In tale occa-
sione fu dato incarico al �giovane Graziosi� (aveva 24 anni) di visitare insieme a Laeng il sito di
Cemmo, effettuando anche un eventuale saggio di scavo, ciò che avvenne alla fine del gennaio
1930 e successivamente nell�aprile 1930: Graziosi fece un sondaggio scendendo sino a circa 1m di
profondità sotto la superficie emersa del masso, dove continuavano le incisioni, anche se �incerte
ed incomplete�7.

Entrambi i lavori qui considerati, di Graziosi e di Marro, riguardano il 1° masso di Cemmo:
successivamente Giovanni Marro, insieme alla Soprintendenza alle Antichità di Padova, eseguì
scavi che portarono alla scoperta di un secondo masso anch�esso presentante una superficie con
incisioni.

Nella pubblicazione di Graziosi, piuttosto sintetica, lo studioso si esprime con molta prudenza
sulla interpretazione faunistica delle figure zoomorfe, ad eccezione per quelle dei Cervidi: primo
fra di essi Ł il Cervus elaphus, molto meno frequenti lo stambecco, il camoscio e, incerto, il caprio-
lo; esclude la raffigurazione del daino in una incisione che invece Marro, col parere dello zoolo-
go E. Festa, considera come un giovane di Cervus dama.

Tra gli altri animali, tra i quali ambedue gli studiosi vedono dei ruminanti, dei lupi o delle vol-
pi, vi sono, secondo Marro, anche dei cinghiali, tre dei quali compongono quella che Egli chiama
�la covata dei cinghiali�8, non presa in considerazione da Graziosi. Questi, a sua volta, descrive
una coppia di buoi aggiogati simile a quelle della Val Meraviglie9 (cui Marro non accenna); nel
descrivere i disegni non naturalistici presenti sulla roccia, cioŁ le figure dei pugnali, nota che so-
no piø finemente martellati delle figure zoomorfe e che si sovrappongono ad esse, dando a que-
sto un significato cronologico di esecuzione; infine pone piø volte l�accento su confronti con l�ar-
te rupestre della Spagna del Sud.

Il lavoro di Marro, molto ampio (34 pagine), presenta un�analisi molto minuta, particolareg-
giata, soffermandosi anche sull�interpretazione del significato di taluni gruppi di figure.

Non ho modo di sapere se e quando Graziosi venne a conoscenza che il Prof. Marro lo aveva
preceduto nell�esame e nello studio del masso inciso. Certamente lo apprese almeno nel corso
della XIX Riunione della Società Italiana per il Progresso delle Scienze, poichØ in fondo al suo la-
voro uscito nel 1931 nell�Archivio per l�Antropologia e la Etnologia Ł aggiunta in calce la seguen-
te nota: �Insieme a questa mia comunicazione fu presentata pure, nella XIX Riunione per il Pro-
gresso delle Scienze dal Prof. Marro di Torino una relazione sullo stesso argomento la quale dava
un�ampia descrizione delle incisioni. Quanto prima la relazione del Prof. Marro uscirà sulla Rivi-
sta di Antropologia�.

In ogni caso, essendone stato incaricato dal Prof. Mochi di cui era allora assistente, Graziosi
aveva compiuto la sua visita a Cemmo e scritto il suo lavoro: dopo di che, forse anche, o forse pro-
prio perchØ sapeva che a continuare i lavori in Valcamonica vi erano persone altamente qualifica-
te (in primis Marro e Raffaello Battaglia), desistette dal proseguire in questa ricerca, tanto piø che
lo attendevano altri compiti particolarmente impegnativi, quali le prime spedizioni sul continente
africano.

Infatti nel 1933 era stato invitato dalla �R. Società Geografica Italiana� a partecipare ad una
missione in Libia (Tripolitania settentrionale e Fezzan) incaricato delle ricerche preistoriche, in-
sieme al Prof. Roberto Corti dell�Ateneo fiorentino, botanico. A questa era seguita, nel 1935, una
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6 Nello studio dei massi di Cemmo uscito nel 1972, Emmanuel Anati scrive che Laeng aveva attribuito la scoperta
ad un periodo compreso tra 1902 e 1908 (p. 8).

7 GRAZIOSI 1931, p. 2.
8 MARRO 1933, Tavv. VI e VII.
9 GRAZIOSI 1931, Tav. VIII.



spedizione in Somalia10 insieme all�antropologo Nello Puccioni, poi quasi ogni anno, sino all�ini-
zio della seconda guerra mondiale, spedizioni ancora nel Fezzan. Quivi, la scoperta di numerose
stazioni di arte rupestre, con splendide incisioni preistoriche di età molto antica, anche se già olo-
cenica, avevano dato inizio ad una ricca produzione di lavori confluiti poi in una prima importan-
te opera di sintesi, L�arte rupestre della Libia, uscita nel 1942, contenente il primo tentativo di classi-
ficazione dell�arte dell�intero territorio libico.

Tornando nell�ambito dell�arte preistorica italiana, Graziosi aveva effettuato, negli anni �30 e
�40, studi sui graffiti sia rupestri che mobiliari di Grotta Romanelli (Otranto), noti attraverso la
pubblicazione di Gian Alberto Blanc11: un articolo di Graziosi era uscito nel 1933, in francese,
sulla rivista tedesca IPEK12, l�altro, sempre del 1933, era basato su confronti con le incisioni della
grotta spagnola del Parpallò (Valencia) da poco scoperta e di cui Luis Pericot personalmente gli
aveva mostrato alcuni disegni13. In questi lavori Graziosi aveva messo in rilievo elementi comuni
di stile e di contenuto esistenti fra i disegni di Romanelli, le pitture rupestri paleolitiche della
Grotta della Pileta (Malaga) e le incisioni mobiliari del Parpallò: questi confronti lo portarono va-
ri anni dopo (GRAZIOSI 1956) a prospettare l�esistenza di una �provincia artistica mediterranea�,
nella quale rientravano anche grotte del Midi francese, distinguibile per proprie caratteristiche
da quella classica franco-cantabrica.

Sempre nel periodo precedente e durante gli anni del secondo conflitto mondiale uscì nel
1936, sul �Bullettino di Paletnologia Italiana�14, un articolo dal titolo Le incisioni rupestri di Orco Fe-
glino nel Finalese, nel quale Graziosi esprime forti dubbi sulla età molto antica, preistorica, di inci-
sioni presenti su una vasta superficie calcarea in località Ciappo da Cunche e pubblicate dal Prof.
A. Issel, sia per la modernità o la banalità di taluni soggetti che per la natura della roccia. Questa
impressione Ł stata poi molti anni dopo confermata nella monografia L�arte preistorica in Italia (Fi-
renze 1973).

Altri lavori: nel 1939, sull��Archivio per l�Antropologia e la Etnologia�, Qualche osservazione sulla
statuetta preistorica italiana15 e sul �Bulletin de la SociØtØ PrØhistorique Française�, Une nouvelle statuet-
te prØhistorique dØcouverte en Italie16, nei quali pone in rilievo, nella piccola �Venere� del Trasimeno
trovata da Alerino Palma di Cesnola insieme a Luigi Cardini, la doppia posizione in cui può essere
vista, in accordo con quanto ritenuto da Henri Breuil, che la considerava una specie di calembour.

Nel 1943 sulla rivista di �Studi Etruschi�17 uscì lo studio su La Venere di Chiozza, altra statuetta
femminile ottenuta da un ciottolo di arenaria, nella quale, pur inserendola nel gruppo delle scul-
ture paleolitiche, rilevava una rigidezza di forme ed una certa tendenza ad allontanarsi.... dal naturali-
smo paleolitico. Nel 1973, nel volume La preistoria in Italia, riconfermava questi dubbi e la conside-
rava piuttosto come risalente a tempi piø probabilmente neolitici, la stessa età dei resti di un inse-
diamento venuto in luce nello stesso deposito alluvionale donde era stata estratta la scultura18.

Dopo la guerra e nei primi anni �50, Graziosi fu molto impegnato nella sua attività di organiz-
zatore: nel 1946 fu l�ideatore ed il fondatore del Museo e Istituto Fiorentino di Preistoria di Via S.
Egidio 21, oggi a lui intitolato, del periodico �Rivista di Scienze Preistoriche� e fu uno dei fonda-
tori dell�Istituto Italiano di Preistoria e Protostoria con sede presso lo stesso Museo. Nell�ambito
della ricerca e degli studi, emergono i lavori di rilevamento delle pitture eneolitiche e delle inci-
sioni paleolitiche della grotta di Levanzo nelle Isole Egadi, con le pubblicazioni relative19, e nel
1954 la partenza per partecipare alla spedizione italiana al Karakorum K2, incaricato di ricerche
antropologiche, etnografiche e preistoriche.
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10 Missione del Consiglio Nazionale delle Ricerche, del Centro di Studi Coloniali e della Società Geografica Italiana.
11 BLANC 1928.
12 GRAZIOSI 1933a.
13 GRAZIOSI 1933b.
14 GRAZIOSI 1936.
15 GRAZIOSI 1939a.
16 GRAZIOSI 1939b.
17 GRAZIOSI 1943.
18 GRAZIOSI 1972, pp. 20, 120, 168; VIGLIARDI 1976, p. 59.
19 GRAZIOSI 1950, 1053, 1954.



Nel 1955, in Valcamonica, era avvenuta la fondazione del Parco Nazionale delle Incisioni Ru-
pestri, che stiamo qui celebrando, e si stava costituendo il Centro Camuno di Studi Preistorici, ad
opera principalmente di Emmanuel Anati, di cui Graziosi era amico (come testimonia un�ampia
corrispondenza fra i due) e che stimava molto per le sue doti sia di organizzatore che di studioso
dell�arte camuna: le scoperte che si susseguivano in questo territorio, così come nella vicina Val-
tellina, interessavano certamente molto Graziosi, che se ne teneva costantemente al corrente, ma
era questo un ambito di ricerca al quale non aveva ragione di partecipare personalmente, proprio
per la presenza di una Istituzione così prestigiosa come il Centro Camuno e del suo Direttore.

Alla Valcamonica dedicò una breve sintesi nella monografia sull�arte preistorica italiana del
1973 poichØ, come scrive Egli stesso, �non Ł possibile accingerci ad una descrizione, anche estre-
mamente sommaria, degli innumerevoli soggetti che le incisioni della Valcamonica ci offrono� in
questo che ritiene essere �uno degli archivi piø importanti di immagini rupestri d�Europa�.
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RIASSUNTO

Graziosi pubblicò nel 1931 un lavoro sul celebre Masso di Cemmo (I°) scoperto in Valcamonica, che
egli aveva esaminato e studiato per incarico del suo Maestro Aldobrandino Mochi, Presidente dell�Istituto
Italiano di Paleontologia Umana di Firenze, e presentato nel 1930 nel corso della �XIX Riunione per il Pro-
gresso delle Scienze - Bolzano-Trento�. Nella stessa riunione, probabilmente all�insaputa l�uno dell�altro, lo
studioso torinese Giovanni Marro aveva presentato uno studio sullo stesso soggetto: egli continuò poi le ri-
cerche nella stessa località insieme con Raffaello Battaglia della Soprintendenza.

Data la concomitanza dei due interventi, Graziosi rinunziò a ulteriori studi in Valcamonica, anche per-
chØ era in quel periodo molto impegnato con le sue prime spedizioni scientifiche in Africa, nello studio
delle numerose incisioni rupestri preistoriche che aveva scoperto nella regione sahariana (vedi la sintesi
L�arte rupestre della Libia del 1942), nello studio delle prime opere d�arte preistorica venute in luce in Italia
(le Veneri di Savignano, Trasimeno, Chiozza, i graffiti di Grotta Romanelli, ecc.), nonchØ nella sua attività
di organizzatore.

Graziosi tuttavia conservò sempre un vivo interesse per le scoperte di arte rupestre che proseguivano in-
numerevoli sulle rocce camune, affidate allo studio di Emmanuel Anati e della sua Scuola, e considerava la
Valcamonica �uno degli archivi piø importanti di immagini rupestri in Europa�.

RESUMÉ
Les recherches de Paolo Graziosi sur l�art prØhistorique italien dans la premŁre moitiØ du siŁcle dernier

Graziosi publia en 1931 un article sur la dØcouverte en Valcamonica du cØlŁbre Masso di Cemmo (Ier), qu�il avait
examinØ et ØtudiØ, chargØ de la part de son Maître Aldobrandino Mochi, PrØsident de l�Institut Italien de PalØontologie
Humaine de Florence, et prØsentØ en 1930 au cours de la «XIX Riunione della Società Italiana per il Progresso delle
Scienze - Bolzano-Trento». Dans cette mŒme rØunion (probablement à l�insu l�un de l�autre), le savant turinois Giovanni
Marro prØsentait une Øtude sur le mŒme sujet; il continua les recherches dans cette localitØ avec Raffaello Battaglia de la
Surintendence.

Etant donnØ la concomitance de ces deux interventions, Graziosi renonça à des ultØrieures Øtudes en Valcamonica. De
plus, il Øtait à ces temps trŁs engagØ par des missions scientifiques en Afrique, dans l�Øtude des nombreuses gravures rupe-
stres prØhistoriques qu�il avait trovØes au Sahara (voir sa synthŁse L�arte rupestre della Libia del 1942), dans l�Øtude
des premiŁres oeuvres d�art prØhistorique dØcouvertes en Italie (les VØnus de Savignano, Trasimeno, Chiozza, les gravures
de Grotta Romanelli, ecc.), dans son activitØ de organizateur.

Graziosi toutefois gardait toujours un vif intØrŒt pour les innombrables documents artistiques dØcouvertes sur les ro-
chers camunes, grâce surtout à Emmanuel Anati et à son Ecole, er considØrait la Valcamonica «un des archives plus im-
portants des images rupestres en Europe».
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Raffaello Battaglia (1896-1958), ispettore della Regia Soprintendenza alle Antichità del Vene-
to, della Lombardia e della Venezia Tridentina, per incarico del Soprintendente Ettore Ghislanzo-
ni, tra 1931 e 1934, in collaborazione con l�assistente Antonio Nicolussi, condusse sistematiche
esplorazioni che portarono all�individuazione di alcune delle piø importanti località d�arte rupe-
stre della media Valle Camonica (Naquane, Coren del Valento, Nadro, Campanine, PiŁ, Bedolina,
Giadighe e altre ancora). A queste straordinarie scoperte seguì un innovativo studio per gruppi di
incisioni (Figure umane, Capanne e costruzioni dello stesso tipo, Caratteri alfabetici e iscrizioni�) mirato a
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Gli anni �30 e �40: l�approccio archeologico ed etnografico
di Raffaello Battaglia e le suggestioni politiche

di Franz Altheim ed Erika Trautmann

Angelo Fossati

Contributo non consegnato

I rilevamenti delle incisioni della Roccia 1 di Naquane-Capo di Ponte da parte degli studiosi del Frobenius Institut nel-
l�agosto-settembre del 1936.
Seduti sulla roccia si riconoscono Franz Altheim (in alto), Maria Weyersberg, la signora Frobenius, Jensen, la guida lo-
cale Giuseppe Amaracco e lo storico delle religioni Karl KerØnyi con la moglie. (Archivio Frobenius Institut, Francoforte).

* Università Cattolica del Sacro Cuore, Brescia.



definirne meglio la cronologia e ad acquisire elementi per l�interpretazione mediante il ricorso a
confronti etnografici relativi sia a popolazioni esotiche sia alle popolazioni dell�arco alpino.

Negli anni successivi, tra 1935 e 1943, lavorò in Valle Camonica la missione tedesca diretta dal-
l�etnologo Leo Frobenius (1873-1938), fondatore nel 1922 a Monaco del Forschungsinstitut für Kul-
turmorphologie, poi trasferito nel 1935 a Francoforte e impegnato nella documentazione dell�arte
rupestre europea. L�Istituto si avvalse in un primo tempo della collaborazione della fotografa e di-
segnatrice Erika Trautmann (1897-1968) e dello storico del mondo antico Franz Altheim (1898-
1976) che procedettero in seguito in modo autonomo, pubblicando numerosi contributi, dedica-
ti soprattutto alle iscrizioni, nei quali predomina una forte connotazione ideologica che li portò
ad indagare le origini della �razza ariana� funzionale al progetto di dominio del III Reich.

la Redazione1
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1 Si rimanda per una documentata disamina sul periodo all�importante contributo di Massimo Tarantini, edito con-
temporaneamente a questi Atti: Le ricerche sull�arte rupestre della Valle Camonica. Le vicende e il contesto, con le relative sche-
de, in POGGIANI KELLER R. (a cura di) 2009, La valle delle incisioni. 1909-2009 cento anni di scoperte 1979-2009 trenta anni
con l�UNESCO in Valle Camonica, Catalogo Mostra, Brescia-Palazzo Martinengo 22 marzo - 8 maggio 2009, Brescia, pp. 23-
48; schede: pp. 49-161.



Introduzione

Il primo accenno ufficiale alla presenza di incisioni rupestri in Valcamonica risale, come Ł noto,
al 1909 quando Walther (successivamente Gualtiero) Laeng, un bresciano appassionato di alpi ni -
smo1 allora poco piø che ventenne, segnala con una lettera al Comitato Nazionale per la Protezio-
ne dei Monumenti2 la presenza di due massi istoriati al Pian delle Greppe nei pressi di Cemmo.
Laeng aveva passato gran parte dell�infanzia a Cemmo e successivamente dichiarò piø volte di ave-
re giocato spesso nei pressi dei due massi istoriati, che lui e i suoi amici chiamavano le �prede dei
pitoti�3. Lo stesso Laeng nel 1914 scrive una brevissima nota sui due monumenti nella prima edi-
zione della Guida d�Italia a cura del Touring Club4, ma la �scoperta� non sembra destare particola-
re interesse fra gli studiosi italiani. La nota, che l�autore dichiara di avere redatto già nel 1912 (LA-
ENG 1951; 1956a), riporta chiaramente la conoscenza da parte di Laeng di due massi istoriati ed Ł
significativa per la relazione che subito pone con le incisioni del Monte Bego, allora il massimo
complesso d�arte rupestre noto sul suolo italiano e uno dei piø cospicui in Europa, ceduto poi alla
Francia a causa dei trattati seguiti alla sconfitta dell�Italia nella Seconda Guerra Mondiale.

I Massi vengono separatamente frequentati negli anni �20 soltanto da Giuseppe Bonafini, inse-
gnante di Cividate Camuno e poi negli anni �50 sindaco dello stesso comune (studioso di romani-
tà e di epigrafia protostorica Bonafini fu per molti anni anche ispettore onorario della Soprinten-
denza alle Antichità), e da Senofonte Squinabol, geologo dell�Università di Torino imparentato
con l�influente famiglia cemmese dei Murachelli. Intuita la potenziale antichità delle figure
incise5, quest�ul timo accompagna ai Massi nel 1929 l�antropologo torinese Giovanni Marro, ami-
co e collega pres so il medesimo ateneo torinese, facendo di fatto terminare quella che Gualtiero
Laeng definirà �la lunga stasi dell�indifferenza� (LAENG 1956a)
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1 Poco dopo la Prima Guerra Mondiale Laeng si guadagnerà una laurea in Ingegneria, ma la sua principale attività
rimarrà per tutta la vita il giornalismo turistico-culturale, affiancato sempre dalla grande passione per la montagna e so-
prattutto dall�amore per l�arte rupestre della Valcamonica, considerata piø volte quasi come una terra natìa.

2 Questa Ł la dichiarazione di Laeng anche sulla bibliografia del 1956. Cfr. VILLA B., MARRETTA A., Alle origini della ri-
cerca: la querelle delle prime segnalazioni di Gualtiero Laeng, in questo volume per alcuni chiarimenti in merito.

3 L�espressione locale può essere approssimativamente tradotta con �le pietre con le/delle figurine�.
4 Va sottolineato che la Guida esce a cura di L.V. Bertarelli, mentre molte sue parti interne saranno affidate ad au-

tori esperti delle zone in questione. Purtroppo non vi Ł menzione precisa di chi abbia redatto ogni singola parte e Wal-
ther Laeng figura genericamente nell�introduzione fra i curatori degli itinerari centro-alpini. ¨ naturale che questo ab-
bia ingenerato un equivoco sulla paternità della prima segnalazione, e abbia poi in parte causato la dolorosa polemica
con Sabina Fumagalli, allieva di Marro, negli anni �50.

5 Non sappiamo però se Squinabol fosse a conoscenza o meno della nota sulla Guida d�Italia che indicava già i due
massi istoriati. Marro ne farà invece onestamente menzione in un suo scritto a riguardo, contrariamente a quanto in se-
guito sostenuto da Laeng, il quale sempre affermò che Marro volesse avocare esclusivamente a sØ la scoperta dei due
Massi (cfr. in particolare LAENG 1956a, Appendice).

Il gruppo del Museo di Scienze Naturali di Brescia: Gualtiero Laeng,
Emanuele Süss e la valorizzazione dei petroglifi camuni

Alberto Marretta



Marro era già personaggio piuttosto affermato. Negli anni precedenti era stato al seguito della
Missione Italiana in Egitto condotta da Ernesto Schiaparelli e aveva appena fondato l�Istituto di
Antropologia di Torino, ove i suoi eclettici interessi in campo psicologico, etnografico e archeolo-
gico trovarono in seguito il luogo ideale di sviluppo e diffusione. Una strana coincidenza vuole
che quasi contemporaneamente Gualtiero Laeng, ora memore dei massi incisi da lui stesso segna-
lati quindici anni prima, inviti ad esaminare le incisioni di Cemmo il giovane dott. Paolo Graziosi
dell�Università di Firenze6. Marro e Graziosi operano quindi l�uno all�oscuro dell�altro, effettuan-
do schizzi e frottage su carta, presentando comunicazione della scoperta in sessioni diverse del
medesimo convegno7 e non avvedendosi del secondo masso, vicinissimo ma completamente na-
scosto da cespugli e detriti. Paolo Graziosi si dedicherà poi ad altri studi (arte rupestre del Sahara
libico, arte paleolitica italiana ed europea, ecc.) divenendo nel Dopoguerra uno dei piø influenti
e stimati studiosi di preistoria in Italia, mentre gli studi e le scoperte in Valcamonica, compreso il
masso di Cemmo n. 2, vedranno il succedersi di vari studiosi (Giovanni Marro, Raffaello Battaglia,
Franz Altheim) fino alla pausa dovuta alla Seconda Guerra Mondiale.

La ripresa degli studi dopo la Seconda Guerra Mondiale

Gli sconvolgimenti dovuti alla guerra allontanano per parecchio tempo l�attenzione degli stu-
diosi dall�arte rupestre camuna. I due manufatti in legno a protezione dei Massi di Cemmo, voluti
dalla Soprintendenza alle Antichità diretta allora dal prof. Ettore Ghislanzoni, vanno distrutti8 e
le assidue frequentazioni degli anni �30 si rarefanno fino a scomparire quasi del tutto. I conti in
sospeso col precedente regime fascista e il generale riassetto della nazione italiana, completatosi
in pratica solo nel 1947/48, porta all�emarginazione e poi alla scomparsa di una figura chiave del-
le ricerche degli anni �30, e cioŁ quel Giovanni Marro che con la sua adesione alle leggi razziali
del �38 sarà uno dei pochi studiosi di un certo livello a vedere definitivamente compromessa la
sua posizione e soprattutto la sua opera. Nei primi anni �50, dopo un solo raro contributo di Ga-
briella Manfrin Guarneri riguardante le raffigurazioni di edifici9 apparso sul periodico Rivista di
Scienze Preistoriche appena fondato da Paolo Graziosi, l�unico studioso di rilievo ad interessarsi alla
Valcamonica (peraltro solo in questa occasione e forse anch�egli sulla scorta degli articoli e dei
contatti con Raffaello Battaglia, archeologo e direttore dell�Istituto di Antropologia nella vicina
Padova) Ł il prof. Piero Leonardi dell�Università di Ferrara, che nelle sue perlustrazioni (non sap-
piamo se ed eventualmente da chi accompagnato) scopre e pubblica le incisioni della roccia �al
Ponte di San Rocco� (Capo di Ponte) e quelle nella zona di Plas a Paspardo10, luogo dove pochi
anni dopo Emmanuel Anati individuerà la famosa composizione monumentale detta �Capitello
dei Due Pini�11.

In questi anni in Valcamonica soltanto un falegname di Capo di Ponte, Battista Maffessoli, il
cui padre maestro di scuola elementare già accompagnava negli anni �30 gli alunni delle sue clas-
si (e presumibilmente i figli Battista e Tommaso) a vedere le neoscoperte raffigurazioni preistori-
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6 Che fu direttamente Laeng ad accompagnare Graziosi al Pian delle Greppe Ł quanto dichiarato anche in GRAZIO-
SI 1931.

7 I due studiosi ne dettero comunicazione in sessioni separate alla XIX Riunione della Società Italiana per il Progresso
delle Scienze, tenutasi a Bolzano e a Trento nel settembre del 1930.

8 La notizia Ł desunta dalle numerose testimonianze orali, fra cui quella dei fratelli Maffessoli (Battista e Tomma-
so), fra i piø attivi (e quasi unici!) frequentatori delle aree rupestri a cavallo fra gli anni �40 e �50.

9 MANFRIN GUARNERI G., 1948, Dimore, castelli e costruzioni rurali raffigurati nei petroglifi camuni, �Rivista di Scienze Prei-
storiche�, II fasc. 4, pp. 241-249. L�impianto generale dell�articolo denuncia un�aperta ispirazione agli studi e agli spun-
ti proposti da Raffaello Battaglia, in particolare quanto si trova nel suo dettagliato contributo del 1934.

10 LEONARDI P., 1950, Nuova serie di petroglifi della Valcamonica, �Annali dell�Università di Ferrara�, VIII parte I, Ferra-
ra, pp. 3-17. Per alcune recenti ricerche a Plas e nelle altre numerose aree rupestri di Paspardo (con relativa storia delle
ricerche) si veda FOSSATI A., 200..., L�arte rupestre di Paspardo, in MARRETTA A., FOSSATI A., CITTADINI T., La Riserva Naturale
Incisioni Rupestri di Ceto, Cimbergo, Paspardo. Guida ai percorsi di visita, Edizioni del Centro, Capo di Ponte.

11 ANATI E., 1957, Nuove incisioni preistoriche nella zona di Paspardo in Valcamonica, �Bullettino di Paletnologia Ita lia -
na�, 66, Roma, pp. 189ss.



che12, comincia ad interessarsi alle incisioni rupestri e ad osservare palmo a palmo le numerose
rocce del territorio capontino, maturando così quella straordinaria conoscenza della Media Valle
che lo porterà a diventare la guida preferita dei successivi studiosi in visita alla Valcamonica13.

�Una giusta rivendicazione�

Gualtiero Laeng riprende a frequentare la Valcamonica e le incisioni rupestri nei primi anni
�50. Vi si reca piø volte e la sua posizione all�interno della rinascita di alcune strutture scientifiche
e culturali di Brescia gli permette inoltre in poco tempo di raccogliere attorno a sØ un gruppo di
persone che fanno capo al neonato Museo di Scienze Naturali e al prestigioso Ateneo della città e
che siano in grado di interessarsi a questo immenso e ancora in gran parte sconosciuto patrimo-
nio archeologico locale. Nei Commentari dell�Ateneo di Brescia per il 1951 un primo articolo di
Laeng propone uno dei leit motiv di tutti gli anni �50, e cioŁ la questione sulla priorità della sco-
perta dei Massi di Cemmo, con la conseguente continua (e quasi ossessiva) riproposizione di una
�storia� minuziosa delle prime segnalazioni atta a dimostrare l�indiscutibile primato del Laeng
stesso. Si tratta di un circolo vizioso che porterà Laeng a proporre date a volte contradditorie e
sempre piø arretrate, fino a giungere addirittura al 1902, periodo nel quale egli risulta essere po-
co piø che quattordicenne. La polemica divamperà infine in tutta la sua asprezza quando vi sarà
l�intervento durissimo di Sabina Fumagalli (FUMAGALLI 1956), allieva e continuatrice dell�opera di
Marro, a difesa delle scoperte del maestro, fino a raggiungere di lì a poco toni da vera e propria
querela14. Le continue frizioni fra il gruppo Laeng-Süss e la Fumagalli, frutto di antiche questioni
irrisolte, di sentita competizione sul campo e forse anche di una vera e propria antipatia recipro-
ca, sono rintracciabili in diversi momenti degli anni �50. Si ricordi per esempio l�ennesima aspra
polemica, che coinvolgerà anche Giuseppe Bonafini, amico di Süss e Laeng, sulla priorità delle
scoperte a Sonico (FUMAGALLI 1956) oppure le critiche rivolte a Süss circa l�uso di acido cloridrico
sulle rocce di Naquane per eliminare i residui di gesso rimasti a seguito dei calchi effettuati in oc-
casione della mostra bresciana (FUMAGALLI 1955). A questi attacchi il gruppo bresciano, compatto
e ben sostenuto anche dal mondo accademico, risponderà sempre con asciutta e caustica pron-
tezza, preferendo lasciar parlare i fatti piuttosto che alimentare sterili e dolorose questioni.

Al di là delle polemiche, alimentate comunque dallo spirito di devozione della Fumagalli verso
il maestro e di rivalsa nei confronti del supposto tentativo di attenuarne la memoria messo in
campo, secondo la studiosa piemontese, dai suoi �detrattori� bresciani, il contributo di Laeng alle
ricerche in Valcamonica in questi anni, energico e instancabile, si esplica su due diversi fronti: da
un lato egli Ł senza dubbio colui che riporta l�attenzione sull�arte rupestre camuna soprattutto a
livello di grande pubblico, divenendone poi il costante promotore in chiave divulgativa e didatti-
ca (aspetti questi naturalmente trascurati nella prima fase degli studi), dall�altro le sue doti di
�camminatore� e la sua familiarità con il territorio camuno gli permetteranno di effettuare nume-
rosi ritrovamenti, primo fra tutti quello delle incisioni sulla collina di Luine a Boario Terme. Così
egli descrive le modalità di questa fondamentale scoperta:

�Nel reperimento di quest�ultima [zona], debbo dirlo, mi ha assistito in parte il mio ormai eserci-
tato �fiuto� di ricercatore, e molto la mia lunga consuetudine dei luoghi: in Val Camonica ci ho
passato tutte le vacanze estive [�]. Naturale quindi che le forme del paesaggio mi siano rimaste
bene impresse nella mente. E sono state appunto queste forme che, per analogia, mi hanno gui-
dato alla nuova scoperta.� (LAENG 1956a)

La percezione di Laeng dell�importanza della collina di Luine e della presenza di numerose al-
tre incisioni oltre a quelle da lui riscontrate nelle successive perlustrazioni (circa sei rocce) verrà
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12 Comm. pers. Battista Maffessoli.
13 Per un sintetico quadro su questa fondamentale e poco conosciuta figura di �guida� ai siti di arte rupestre camu-

na si veda ABENANTE D., MARRETTA A., Una guida locale: il caso di Battista Maffessoli, poster in questo stesso volume.
14 Vedi in particolare la risposta di Gualtiero Laeng in LAENG 1956a, nota in Appendice.



in effetti pienamente confermata dagli scavi archeologici e dalle ricerche sistematiche del Centro
Camuno di Studi Preistorici (piø di cento superfici istoriate individuate!), condotte fra la fine de-
gli anni �60 e i primi anni �70 e culminate con la monografia del 1982 (ANATI 1982). L�intento di
Laeng Ł comunque quello di informare gli studiosi dell�esistenza di una nuova (e potenzialmente
grande) area rupestre e non certo quello di affrontarne lo studio. L�alpinista bresciano non na-
sconde i suoi dubbi e le sue perplessità su molte figure, riservandosi ulteriori riflessioni o piø
spesso rimettendosi alla maggiore conoscenza di specialisti del settore, inoltrandosi infine in ten-
tativi di interpretazione soltanto quando l�entusiasmo che lo anima non gli permette deroghe. Di
certo non stupisce la cronologia bassa attribuita anche alle alabarde, che come i pugnali dei Massi
di Cemmo, sono considerate armi tipicamente celtiche e quindi collocate nella piena Età del Fer-
ro, in sintonia con la datazione allora comunemente accettata.

Altre zone al di fuori della Media Valle, area nella quale si erano concentrate le ricerche nei
primi anni �30, ben presto arriveranno: il Sass de le Strìe a Vezza d�Oglio (LAENG 1956b), con segni
però di probabile epoca storica, il sito di �Lavarino� presso Breno (GRUPPO RAGAZZONI 1959) noto
successivamente come Case Brusàde (ANATI 1968) e forse anche alcune rocce nei pressi di Plemo.
Nel comprensorio capontino va invece senz�altro ricordata la segnalazione dei siti di PiŁ e di Picciò
(GRUPPO RAGAZZONI 1959), entrambi interessati da arte rupestre e, soprattutto, da evidenze ar-
cheologiche15, che nel 1962 Anati indagherà nella sola collina piø a sud, nota localmente come
Dos de l�Arca (ANATI 1968). Notevole anche la scoperta della Preda Möla presso Sellero, individuata
nell�estate 1954 a seguito di una �faticosa esplorazione� da parte di Laeng, Süss, Allegretti e Ram-
pinelli16. Le nuove zone rendono dunque evidente che l�arte rupestre preistorica17 non Ł confi-
nata al comprensorio capontino ma rappresenta invece un fenomeno che coinvolge tutta la Val-
camonica, come poco dopo confermerà anche la scoperta di Sabina Fumagalli al Còren de le Fate di
Sonico (FUMAGALLI 1956).

L�impegno come divulgatore e promotore, svolto in costante collaborazione con Emanuele
Süss, il Museo Civico e l�Ateneo di Brescia lo porterà inoltre a condurre numerose conferenze sul-
l�arte rupestre in varie zone dell�Italia settentrionale, ad accompagnare molti gruppi di studiosi e
appassionati in Valcamonica, a produrre i primi documentari video e ad organizzare infine anche
il I Convegno di Preistoria del Bresciano, alla cui mostra dei calchi18 vi sarà una straordinaria ed ina-
spettata partecipazione di pubblico (GRUPPO RAGAZZONI 1958). Nonostante non piø giovanissi-
mo19 Laeng dimostra in questa sua campagna di sensibilizzazione un�instancabile vitalità, suppor-
tata indubbiamente dalla passione per la �sua� scoperta, ma arricchita anche da un�innegabile
lungimiranza nel percepire la portata culturale dell�arte rupestre camuna e nel sondare nuove
forme di divulgazione dei beni storico-artistici, come dimostrano le prime riprese video da lui ef-
fettuate.

Non va inoltre dimenticato l�impegno profuso da Laeng per la creazione di un centro di ricer-
che da costituirsi appositamente per lo studio dell�arte rupestre camuna. Viva era infatti la neces-
sità di intraprendere lavori sistematici sul campo così da porre le basi per lavori aggiornati di sin-
tesi e divulgazione ed altrettanto sentito era il bisogno di avere uno o piø studiosi coordinati e sta-
bilmente sul territorio, a differenza della occasionalità (e soprattutto dalla conflittualità!) mostra-
ta dai ricercatori (quasi tutti esterni alla Valcamonica e al territorio bresciano) degli anni �30. Il
Centro Camuno di Studi Preistorici, nella realtà forse qualcosa di diverso da quanto inizialmente
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15 I dossi naturalmente fortificati e la sporadica presenza di frammenti ceramici suggerivano già la possibile presen-
za di insediamenti preistorici.

16 LAENG 1956a, p. 12, nota 11. Inspiegabile a questo proposito la mancanza di qualsiasi riferimento alla scoperta o
agli scopritori in SANSONI 1987.

17 Si ricordi che le incisioni storiche del Monticolo, presso Darfo Boario Terme, erano già state menzionate sia da
Raffaello Battaglia (1934) che da Giovanni Marro (1932).

18 La mostra, inaugurata nel 1954 presso la sede del Museo di Scienze Naturali al Castello di Brescia, si arricchirà
nel frattempo, fra gli altri, anche del calco integrale in gesso dei due Massi di Cemmo, opera lunga e difficoltosa coor-
dinata da Emanuele Süss, che a fianco di Pierfranco Blesio vedrà come protagonisti anche i due esperti capontini Batti-
sta e Tommaso Maffessoli.

19 Gualtiero Laeng era nato nel 1888.



immaginato da Laeng20, rappresenterà soprattutto l�interpretazione di questo progetto da parte
di politici ed amministratori camuni ed offrirà ad Emmanuel Anati sede e strumento per proietta-
re l�arte rupestre della Valcamonica su un palcoscenico mondiale, ben al di là di quanto lo stesso
Laeng forse potesse sospettare, facendola infine consacrare nella prestigiosa lista Unesco del Pa-
trimonio dell�Umanità quale sito n. 94 (1979).

Una prima sistemazione: mappe, parchi e bibliografie

Nel I Convegno di Preistoria del Bresciano, cui parteciperà fra gli altri anche Raffaello Battaglia,
trova spazio anche una importante comunicazione di Giuseppe Bonafini21, che per la prima volta
propone una breve rassegna ed una riflessione storica sulle ricerche archeologiche in Valcamoni-
ca, in qualche modo consacrando il primato della scoperta di Laeng e la �professionalità� delle ri-
cerche di Raffaello Battaglia e allo stesso tempo mettendo definitivamente all�angolo il contribu-
to di Giovanni Marro, considerato un po� troppo impreciso nell�inquadramento culturale e fanta-
sioso nelle interpretazioni22. Il desiderio di fare il punto della situazione, di avere uno sguardo
globale sulle scoperte compiute e sulle analisi piø convincenti, di creare soprattutto nuovi stru-
menti e un nuovo generale punto di ripartenza Ł quanto si percepisce a piø riprese per tutto il
primo Dopoguerra.

In questa direzione di concretezza va collocato il contributo di Emanuele Süss, direttore del
Museo di Scienze Naturali di Brescia e capofila di quel gruppetto di studiosi (Angelo Rampinelli,
Italo Zaina, Corrado Allegretti, Pierfranco Blesio e altri) che pur non essendo archeologi23 dedi-
cheranno tempo ed energie ad una maggiore conoscenza dell�arte rupestre camuna. I �bresciani�
sentono ora il bisogno di riappropriarsi e di riconoscere definitivamente un bene del territorio a
lungo ignorato, divenendone nello stesso tempo i nuovi protagonisti dello studio e della definiti-
va consacrazione a bene nazionale.

Lo sforzo di Süss, che in Valcamonica lavorerà a lungo a stretto contatto con Battista Maffesso-
li, Ł volto soprattutto ad un�opera di �consolidamento� pratico su alcuni vuoti lasciati dalle ricer-
che degli anni �30, primo fra tutti l�impegno per la costituzione di un�area protetta che tuteli al-
meno in parte l�immenso patrimonio preistorico individuato nella zona attorno a Capo di Ponte.
Per raggiungere questo obbiettivo, da realizzarsi necessariamente in stretta collaborazione con la
Soprintendenza alle Antichità della Lombardia nella persona del neo-eletto soprintendente Ma-
rio Mirabella Roberti, Süss si dedica al primo lavoro di mappatura di una zona con arte rupestre,
giungendo di lì a poco alla pubblicazione della �Mappa delle Incisioni Rupestri della zona Naqua-
ne-Ronchi di Zir� (SÜSS 1956a). Completata con l�imprescindibile aiuto di Battista Maffessoli, che
conosceva l�esatta localizzazione di tutte le rocce incise, la mappa costituirà la base per tracciare i
confini del nascente Parco Nazionale delle Incisioni Rupestri di Naquane e servirà poi da esem-
pio per tutte le successive mappature di zone con incisioni, compresa la convenzione, adottata
qui per la prima volta, di numerare progressivamente le superfici istoriate affioranti. Pur se Ł pro-
babile che Marro e Battaglia abbiano anch�essi numerato e mappato indipendentemente le rocce
via via individuate24, la carta di Süss costituisce il primo esempio �ufficiale� di una mappatura
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20 Il progetto iniziale prevedeva infatti una sede bresciana dell�istituto ed un ruolo centrale svolto dall�ambiente cit-
tadino, di cui il Laeng stesso era certamente illustre rappresentante.

21 Si vedano in particolare i Commentari dell�Ateneo di Brescia per il 1956, dove si trovano alcune delle comunica-
zioni presentate al convegno.

22 Sempre delicatamente omessa invece la virata razzista dello studioso piemontese, cominciata opportunamente
già con la pubblicazione delle leggi anti-ebraiche nel 1938 e perdurata praticamente fino al 1943, anno del definitivo
crollo del regime fascista. Pur se non esplicitata da Bonafini, questa aperta adesione da parte di Giovanni Marro ad uno
dei peggiori crimini del regime costituirà un�onta morale inaccettabile e, praticamente, una definitiva condanna al-
l�oblio.

23 Si tratta dei componenti del Gruppo Naturalistico �Giuseppe Ragazzoni�, una piccola schiera di studiosi brescia-
ni dediti soprattutto alle scienze naturali, quali la geologia, la botanica, l�entomologia, ecc.

24 Si veda in particolare la denominazione di �lastrone n. �� utilizzata da Battaglia per alcune aree (BATTAGLIA 1934).



completa di area e l�unico caso per almeno ancora una decina d�anni, fin quando il Centro Ca-
muno di Studi Preistorici pubblicherà un�analoga carta per l�ampia area rupestre di Seradina
(ANATI 1966a; 1966b). Anche Süss stava approntando, in continuità con il lavoro svolto a Naqua-
ne, una carta delle rocce di Cemmo-Seradina25, ma il suo lavoro, forse rimasto incompleto, non
verrà mai dato alle stampe.

Certamente gli anni di lavoro piø intenso sono quelli centrali degli anni �50. Mentre ha appe-
na terminato la mappatura delle rocce di Naquane Süss inizia e rapidamente completa un altro
progetto fondamentale ma altrettanto impegnativo: la prima bibliografia sulle incisioni rupestri
camune. Percependo la difficoltà di reperimento di informazioni, che egli stesso ha sperimentato
nei suoi primi approcci all�arte rupestre di Valcamonica26, lo studioso bresciano decide di compi-
lare uno strumento che sia utile a ricercatori e appassionati e che permetta almeno di sapere che
cosa Ł stato scritto fino a quel momento sull�argomento. La raccolta, non facile a causa della pre-
senza di molti articoli in lingua straniera, viene condotta di concerto con Gualtiero Laeng, che si
fa carico soprattutto di fornire informazioni sulle primissime pubblicazioni27. Ancora una volta il
contributo del capontino Maffessoli risulta fondamentale, come testimoniato da uno stralcio di
una lettera di Emanuele Süss alla sua guida di Capo di Ponte e datata 10 gennaio 1956:

[�] Continuando a raccogliere tutto quanto Ł stato scritto sul (sic!) Capodiponte mi sono messo
in relazione con il Bertogg che Ł stato molto gentile. Invece il von Glob non mi ha ancora rispo-
sto: in caso Le chiederò il lavoro danese che Lei ha, così ne traggo le necessarie indicazioni bi-
bliografiche. Oltre ai lavori di Bertogg, von Glob, Marro, quali altri ha? Se ne ha altri mi scriva ti-
tolo e autore, per vedere se mi mancano. Sono riuscito a trovare l�indirizzo dell�Altheim e chissà
che adesso non riesca ad avere anche quei suoi lavori che ancora non ho. I �Commentari� del
1955 dovrebbero uscire presto e io non sono ancora pronto! [�]28

La bibliografia, conclusa comunque in tempo (SÜSS 1956b), costituisce uno strumento formi-
dabile (e una fortuna inaspettata!), per chi si avvicina allo studio dell�arte rupestre camuna verso
la fine degli anni �50. ¨ superfluo sottolineare quanto una nuova ricerca venga facilitata ora dal-
l�avere già sottomano quasi tutti i titoli necessari, e pur nella difficoltà di reperimento di molti
contributi in lingua straniera (soprattutto quelli tedeschi) o i numerosi errori presenti nel citare
periodici o pagine29, va comunque evidenziato il merito e la lungimiranza di Süss nell�avere intui-
to le potenzialità insite in un lavoro apparentemente così poco affascinante. Gran parte dei nuovi
spunti che giungeranno dall�arrivo di Emmanuel Anati si devono senza dubbio anche al contesto
favorevole creatosi nel frattempo in Valcamonica grazie all�azione congiunta di Süss e Laeng, che
in qualche modo concludono la fase pionieristica degli anni �30 e �consegnano� la ricerca ad un
nuovo grande momento di crescita e di sviluppo.

Data la formazione non umanistica di Süss colpisce certamente il suo interesse per una catego-
ria particolare di incisioni rupestri, e cioŁ quella delle iscrizioni. La questione linguistica, così
strettamente connessa al concetto di ethnos, continua a far discutere gli studiosi degli anni �50, an-
che se non con l�intensità del tutto fuori controllo che aveva raggiunto alla fine degli anni �30
(ALTHEIM, TRAUTMANN 1939; 1941). In chiari e sintetici resoconti Süss descrive alcune nuove iscri-
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25 SÜSS 1955, p. 22.
26 �Però quando � circa quattro anni fa � ebbi occasione di interessarmi per la prima volta delle incisioni camune e, successiva-
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zioni segnalategli da Battista Maffessoli nella porzione del versante orientale che conduce a Cim-
bergo, molte delle quali attualmente site nelle aree di Campanine e di Pagherina, mentre altre
due vengono individuate nella zona di Seradina II, sull�opposto versante (SÜSS 1954c; 1955). Al-
cune di esse erano già state edite da Altheim mentre altre, risultate fino ad allora sconosciute,
vengono proposte mediante disegni sommari ma efficaci, prodotti �a ricalco� su carta con pastelli
a cera. Si tratta di un timido progresso dal frottage (o �calco� cartaceo) al vero e proprio rilievo a
contatto, che soltanto Anati introdurrà e porterà a definitiva maturazione, mentre Süss si limiterà
a proporlo per le iscrizioni e il relativo contesto, preferendo comunque in genere fotografie con
luce radente ottenuta deviando i raggi solari mediante specchi o aumentando il contrasto con
una leggera coloritura interna alle figure. Degne di nota le due epigrafi latine, rispettivamente
dall�attuale R. 57 di Campanine e dalla R. 24 di Pagherina, che suggeriscono allo studioso la pos-
sibilità di una cronologia insospettabilmente bassa, forse addirittura di periodo romano, per alcu-
ne categorie di figure ritenute già allora indubitabilmente protostoriche, come per esempio le
impronte di piede. Nello stesso giro di tempo nuove iscrizioni emergono, fra le altre figure, an-
che sulla collina del Crap di Luine appena scoperta da Laeng (vedi supra). Un primo resoconto e
alcune riproduzioni di brevi parole e sequenze di grafemi viene dunque fornito da Süss poco do-
po la segnalazione della zona da parte di Laeng (SÜSS 1955).

Nel 1958 Süss dà alle stampe il suo lavoro definitivo sull�arte rupestre della Valcamonica, e cioŁ
una breve monografia corredata di numerose e chiare fotografie dal titolo Le incisioni rupestri della
Valcamonica. Il materiale presentato, per certi versi modesto nell�inquadramento archeologico e
culturale, testimonia d�altra parte una conoscenza profonda del territorio e delle rocce istoriate,
fornendo altresì un�ottima raccolta fotografica. Notevole in particolare la documentazione pre-
sentata sulle Foppe di Nadro, anch�essa certamente frutto della guida Maffessoli, un�area che fino
ad allora era stata poco piø che menzionata e mai adeguatamente illustrata (MARRETTA 2005).
Nell�ampio lavoro di sintesi trovano spazio fotografie di alcune rocce considerate in seguito cru-
ciali per un tentativo di sistemazione cronologica, come per esempio la R. 4 e il suo insieme di ar-
mi (pugnali e alabarde), o divenute famose per scenograficità e fascino, come Ł il caso degli ar-
mati dall�elmo raggiato con rosa camuna presenti sulla R. 24. I commenti di Süss alle immagini e
in particolare la menzione della somiglianza fra i pugnali della R. 4 e tipologie di armi della cultu-
ra di Hallstatt sono da ricondurre nel giusto contesto della cronologia allora prevalente, che co-
me si Ł visto assegnava la stragrande maggioranza delle incisioni rupestri camune all�età del Fer-
ro. Negli scritti di Süss si nota anche una certa frequenza di giudizi estetici nei riguardi delle raffi-
gurazioni camune, dai quali traspare l�idea che gli autori possedessero qualità artistiche assai roz-
ze e primitive, simili per certi versi alle rappresentazioni grafiche dei bambini, ma capaci proprio
per questo di ispirare un senso di freschezza e di ingenua bellezza al gusto raffinato e quasi deca-
dente del nostro tempo. Il concetto del primitivo-bambino, comune nei lavori di Marro e assai
ispirato, per quanta riguarda l�aspetto artistico, dai classici lavori di Georges-Henri Luquet L�art
primitif (1929) e Le dessin enfantin (1927), verrà superato soltanto negli anni �60 dal nuovo corso
promosso da Emmanuel Anati.

La convinzione che le incisioni camune appartenessero alla tarda protostoria porterà comun-
que Süss a privilegiare nel materiale fotografico edito i soggetti piø caratteristici di questo perio-
do (guerrieri, cavalieri, capanne, ecc.) e a proporre di frequente comparazioni con il mondo cel-
tico, al quale la Valcamonica gli sembrerà immediatamente avvicinabile tanto nelle forme quanto
negli aspetti simbolici e religiosi (Cernunnos, rosa camuna, ecc.; cfr. SÜSS 1958). Süss fu in effetti
sempre convinto assertore che le incisioni camune fossero state eseguite con strumenti di ferro, a
causa della notevole durezza dell�arenaria permiana, e che quindi non potessero essere anteriori
al IX-VIII sec. a.C. Il medesimo concetto viene ribadito anche molto anni dopo le frequentazioni
in Valle nei sui ultimi scritti sulle incisioni (1987; 1994). D�altronde anche Raffaello Battaglia, for-
se il piø autorevole archeologo fino ad allora ad essersi occupato dell�arte rupestre camuna, era
piø o meno della stessa opinione (BATTAGLIA 1934), mentre il pensiero di Giovanni Marro, all�ini-
zio piuttosto allineato alle opinioni generali e comunque meno coerente di quello dei piø diretti
colleghi, oscillò durante il procedere delle sue ricerche verso cronologie piø alte, ma senza mai
andare oltre l�età del Bronzo. La questione della cronologia costituì un primo evidente disaccor-
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do di Süss con l�idea che Anati, pur se appena giunto, andava già sviluppando, cioŁ la convinzio-
ne che molte incisioni rupestri della Valcamonica andassero datate ad un�epoca molto piø antica
(ANATI 1963).

Tagliati dunque presto fuori dalla portata innovatrice di Emmanuel Anati, che introdusse nuovi
stimoli e nuovi strumenti, non solo dal punto di vista pratico e prettamente metodologico, come la
coloritura sistematica delle parti incise (che evolverà pochi anni dopo nel cosiddetto �metodo neu-
tro�) e il rilievo (all�inizio eseguito �a vista�, poi �a contatto� con l�introduzione di adeguati suppor-
ti trasparenti) ma anche concettuali, come la centralità della nozione di stile, del confronto ar-
cheologico e delle sovrapposizioni per una corretta impostazione cronologica, sia relativa che asso-
luta, delle incisioni camune, Süss e Laeng si ritireranno progressivamente dalla scena nel corso de-
gli anni �60, lasciando comunque al Centro Camuno di Studi Preistorici e alle nuove generazioni
di studiosi un cospicuo bagaglio di strumenti e di utili suggerimenti. La scomparsa di Gualtiero La-
eng nel 1968 sottrae definitivamente all�arte rupestre camuna un pioniere ed un instancabile, en-
tusiasta sostenitore. Ma egli fece tempo a sedere fra i partecipanti del Valcamonica Symposium, il
grande convegno che proprio nel 1968 radunava per la prima volta in Valle studiosi da tutto il
mondo ad ammirarne l�impareggiabile patrimonio rupestre e a discutere, grazie ad essa, di archeo-
logia, arte e origini della spiritualità umana. Quale prova migliore si poteva avere, se ancora ve ne
era bisogno, che la scoperta a Cemmo di quei �due trovanti con sculture e graffiti simili a quelli del
Lago delle Meraviglie� era e sarà sempre considerata una intuizione di portata storica?
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RIASSUNTO

Dopo la scoperta dei Massi di Cemmo nel 1914, Gualtiero Laeng un eclettico scalatore alpino di Brescia
con molti interessi per l�archeologia, la natura e la geografia, impiegò piø di 35 anni per tornare in Valle
Camonica e condurre ricerche sull�arte rupestre. A lui si devono molte nuove scoperte durante gli anni �50
(come ad esempio lo straordinario sito di Luine (Darfo B.T.) o l�area archeologica di PiŁ-Dos dell�Arca),
ma una delle sue azioni piø notevoli fu il lungo sforzo per ottenere una piø ampia conoscenza e una mi-
gliore tutela dei principali siti di arte rupestre, culminato nella creazione del Parco Nazionale di Naquane
nel 1955. Egli lavorò fianco a fianco con Emanuele Süss, il direttore del Museo di Scienze Naturali di Bre-
scia, il quale nello stesso tempo intraprese alcuni fondamentali progetti riguardanti l�arte rupestre della
Valle Camonica, come la prima mappa che fosse stata mai pubblicata di un sito di arte rupestre (Naquane
1955), la prima bibliografia sull�argomento (1956), la scoperta e la pubblicazione di molte iscrizioni camu-
ne. Süss, come molti altri membri del Museo di Brescia, fu ampiamente coinvolto anche nella valorizzazio-
ne dell�intero complesso petroglifico che effettivamente fu molto migliorata dalla grande mostra di calchi,
realizzati con l�aiuto della guida locale Battista Maffessoli, tenutasi a Brescia nel 1954 a dal I Congresso
Preistorico di Brescia, organizzato dal Laeng e da Süss nel 1956 con la ben riuscita partecipazione di molti
studiosi e appassionati di preistoria provenienti da tutta Italia.

SUMMARY
The Brescian Natural Science Museum group: Gualtiero Laeng, Emanuele Süss

and the recognition of the Valle Camonica petroglyphs

After the discovery of Massi di Cemmo in 1914, Gualtiero Laeng, an ecleptic alpine climber from Brescia with many
interests in archaeology, nature and geography, took more than thirty-five years to come again in Valcamonica and carry
on researches on rock art. He is responsible of many new findings during the fifties (like, for ex., the extraordinary station
of Luine (Darfo B.T.) or the arcaheological site of PiŁ-Dos dell�Arca), but one of his most remarkable action was the long
effort for a wider knowledge and a best protection of the main rock art sites, culminated with the creation of the Naquane
National Park in 1955. He worked side by side with Emanuele Süss, the director of the Museum of Natural Sciences of
Brescia, which in the same time undertook some fundamental projects regarding Valcamonica rock-art, like the first map
ever published of a rock-art site (Naquane, 1955), the first bibliography of the subject (1956), the discovery and edition of
many camunian inscriptions. Süss, as many other members of the Museum in Brescia, was extensively involved as well
in the valorization of the whole petroglyphic complex, which actually was greatly improved by the great exhibition of ca-
stings, made with help of the local guide Battista Maffessoli, held in Brescia in 1954 and by the I Prehistoric Congress
of Brescia, organized by Laeng and Süss in 1956 with the successful participation of many prehistorians, scholars and
amateurs for all over Italy.



Premessa

La Valcamonica Ł ricca di ritrovamenti archeologici di vario tipo: insediamenti umani, luoghi
funerari e di culto formano un ricco mosaico. L�eccezionale ricchezza dell�arte rupestre resta tut-
tavia ciò che rende unica questa valle alpina. Ha circa 100 anni la prima segnalazione di arte ru-
pestre. L�eredità che si Ł accumulata in un secolo ha due facce: quella dei ritrovamenti, dell�inter-
pretazione e delle conoscenze del patrimonio rupestre multimillenario e quella della vicenda ar-
cheologica, dell�impegno umano, delle ricerche e delle esperienze che si sono susseguite. Gli uo-
mini di oggi e quelli di ieri sono uniti in questa comune avventura.

Le incisioni rupestri della Valcamonica costituiscono il primo sito italiano nella lista del Patri-
monio Mondiale dell�UNESCO. Sono una sorgente di cultura, una palestra didattica, meta del tu-
rismo culturale, risorsa per lo sviluppo economico della Valcamonica. La rosa camuna Ł il simbo-
lo della regione Lombardia, che trova l�emblema della propria identità nella iconografia degli an-
tichi camuni. La ricerca Ł ancora ben lungi dal comprendere il significato delle istoriazioni ma
già esse s�inseriscono nella cultura e nella vita quotidiana di oggi.

La formula zione di una preliminare interpretazione storica Ł l�effetto di un processo graduale,
tuttora in atto. Le tradizioni popolari, ancor prima delle scoperte archeologiche, forniscono un sot-
tofondo. Alcune leggende medie vali parlano di �Altare dei Pagani�, �Corno delle Fate�, �Plan Mi-
ster�, �Preda de l�Altar�, �Castel�, �Dos de l�Arca� e di altri suggestivi nomi di località, evocativi di
antichi riti e credenze, alcuni dei quali sono ancora oggi in uso per luoghi con figure rupestri e re-
sti di abitati pre-romani. Vi sono anche nomi di paesi che rivelano le loro radici preistoriche: nomi
come quelli di Tonale, Edolo, Boario, Avio, indicano la presenza di luoghi di culto dedicati ad omo-
nime divinità che le popolazioni di epoca romana ereditarono dalle tribø di età del Ferro. Questi
nomi si associano a memorie ed interpretazioni evidenziate dalle ricerche di Claudio Beretta sulla
toponomastica della Valcamonica (2003; 2005). Da esse emerge che molti nomi di località, di fiumi
e di montagne mantengono tradizioni pre-romane. Ciò rivela, di fatto, una continuità culturale, già
evidenziata da Raffaello Battaglia (1934) e da altri pionieri delle ricerche in Valcamonica.

Accanto ai petroglifi preistorici talvolta vi sono figure medievali ed anche piø recenti; i pastori
e gli altri abitanti della valle che si aggira vano per i boschi e le montagne nel Medioevo conosce-
vano insediamenti ed incisioni rupestri risalenti a quell�epoca che popolarmente veniva chiamata
�età dei pagani� e che comprendeva tutte le epoche precedenti.

Le incisioni medievali sovente imitano quelle preistoriche, oppure consistono in croci il cui
scopo, si presume, fosse quello di esorcizzare il potere dei segni magici della preistoria: magia
contro magia. Fu, nel Medioevo, un tentativo di interpretazione. Talvolta vi sono incisioni medie-
vali aneddotiche, che costituiscono anch�esse testimonianze storiche di eventi pubblici e privati.
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Le cronache delle rocce s�interessano alla vita e alla difesa del castello, alle cerimonie religiose e a
quello che doveva essere uno spettacolo affascinante, l�impiccagione sul patibolo.

Come nelle incisioni preistoriche, anche qui vi sono ideogrammi o simboli, tra cui le chiavi di
S. Pietro e il nodo di Salomone, come evidenziato dalle ricerche di Umberto Sansoni e del Dipar-
timento Valcamonica del CCSP (U. SANSONI, 1998, Il Nodo di Salomone; U. SANSONI et alii 1993, Me-
dioevo sulla roccia, Archeologia Viva, vol. 12/40, pp. 33-39). Le incisioni medievali mostrano un ri-
torno alla pratica dell�istoriazione rupestre dopo un periodo di relativo ristagno di questa attività,
un ritorno alla pratica ma non al contesto ideologico e concettuale.

Ancor prima, in epoca romana, istoriazioni rupestri accompa gnate da scritte latine mostrano
che, malgrado il cambiamento di regime e di dottrina, i Camuni non avevano del tutto perso
l�abitudine d�incidere sulle rocce. Talvolta avevano anche il vizio di appropriarsi indebitamente di
figure precedenti. A Luine, ad esempio, una figura di pugnale di età calcolitica, risalente al 3°
millennio a.C. porta accanto una scritta latina, eseguita almeno 2000 anni piø tardi, che lo defini-
sce �mucro� (che in latino significa appunto pugnale). Anche questo Ł un tentativo d�interpreta-
zione. Chi Ł venuto dopo ha interpretato nella sua lingua i messaggi precedentemente istoriati
sulle rocce (E. ANATI, Luine, Collina Sacra, 1982).

Albori delle scoperte

Vi furono delle dormiveglie nel lungo letargo, come quella medievale già menzionata, ma il ri-
sveglio sta avvenendo oggi, preceduto da cento anni di graduale presa di coscienza. Sono stati
cento anni di ritrovamenti e scoperte, di crescente impegno dei ricercatori e di crescente interes-
se del pubblico.

Secondo i dati disponibili, la prima segnalazione documentata riguarda i Massi di Cemmo e ri-
sale a circa 100 anni fa. Gualtiero Laeng era una prominente figura della cultura bresciana; perso-
na sensibile, aveva presen tito che dietro a quelle figure si nascondesse qualche messaggio (LAENG

1963). Solo attorno al 1930 i �pitoti� risvegliarono un interesse scientifico (MARRO 1939).
La notizia della �roccia dei pitoti� si era diffusa. Paolo Graziosi dell�Università di Firenze e Gio-

vanni Marro dell�Università di Torino (e Senatore del Regno) vennero separa tamente in Valcamo-
nica, copiarono e pubblicarono la medesima roccia separatamente (GRAZIOSI 1931; MARRO 1930,
1931). Vi erano due rocce istoriate palesi a Cemmo ma in prima istanza una sola risvegliò l�interes-
se di ambo gli studiosi. La seconda roccia fu pubblicata dal Marro qualche tempo piø tardi (1932).
Successivamente, a seguito di scavi realizzati nel 1962, furono trovati tra un masso e l�altro un alli-
neamento megalitico ed alcune strutture. Vennero poi in luce, a breve distanza, altri massi istoriati.
Scavi condotti da R. De Marinis (1985) e da R. Poggiani della Soprintendenza Archeologica della
Lombardia (2000), misero in luce altri monumenti iconografici ed ulteriori particolari della strati-
grafia. Un centro di culto del periodo Calcolitico fu riccamente istoriato e conservò la sua tradizio-
ne di santuario per secoli. Fu riutilizzato nell�età del Ferro e probabilmente anche piø tardi, fino al-
la introduzione del cristianesimo. Si trasforma oggi in parco, nuovo tipo di santuario rupestre, nuo-
vo tipo di ossequio e di venerazione, ad uso della popolazione del 21° secolo.

I Massi di Cemmo sono un punto di riferimento. Tuttavia, dopo cinque millenni di storia e do-
po 100 anni dalle prime notizie, la loro lettura non Ł ancora esauriente. Dalle istoriazioni comin-
cia ad emergere una complessa ideologia, con una ben definita visione cosmologica, specchio di
un ordine sociale all�inizio dell�età dei metalli. Si presume che vi sia una relazione tra l�introdu-
zione della metallurgia, l�uso dei carri per trasportare uomini e mercanzie e la nuova ideologia il-
lustrata dalle istoriazioni. Il nuovo stile dell�arte rupestre riflette una svolta nel modo di pensare e
di vedere. Le istoriazioni rivelano un nuovo ordine, una nuova disciplina e la presenza di una po-
tente classe di clero. Comincia a delinearsi la società che ha prodotto tali immagini, con le sue re-
gole, i suoi tabø, le sue credenze. I mutamenti di temi, di associazioni e di stile riflettono cambia-
menti nel sistema cognitivo nel corso dei millenni.

Negli anni trenta avvennero rilevanti ritrovamenti, sia di arte rupestre, sia di cultura materiale
e di insediamenti archeologici. Giovanni Marro (1933), Raffaello Battaglia (1934) ed altri, estese-
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ro le perlustrazioni e trovarono diverse rocce istoriate nel Centro Valle e in particolare attorno al
paese di Capo di Ponte. Ne seguirono dotte pubblicazioni, che hanno un notevole interesse per
la storia delle ricerche. R. Battaglia fu un pioniere nel ricercare un contesto etnico e culturale. Fu
anche il primo ad emettere l�ipotesi di datazioni che allora sembravano temerarie, suggerendo
per figure di pugnali, che di fatto sono del periodo Calcolitico, una data all�età del Bronzo. Per la
massima parte gli articoli dei vari autori degli anni �30 esprimevano meraviglia, ponevano quesiti
in merito all�epoca cui attribuire le istoriazioni e all�appartenenza etnica dei loro artisti. Cultori e
appassionati, locali e non, alimentarono queste dissertazioni. Le incisioni venivano definite come
�pre-romane�. Si parlò di Liguri, di Celti, di Reti, di Veneti; ma nessuno all�epoca ipotizzava una
successione di 10.000 anni delle istoriazioni rupestri della Valcamonica e supponeva le proporzio-
ni del bagaglio storico conservato dalle istoriazioni.

La presa di coscienza del valore storico dell�arte rupestre, dell�iconografia come archivio di
eventi e vicende, Ł uno sviluppo graduale. L�interesse degli appassionati e degli studiosi, fino a 40
anni fa, era focalizzato sulla descrizione. In tale contesto emerge la figura di Emanuele Süss, inse-
gnante di liceo bresciano, naturalista, che sviluppò una particolare passione per l�arte rupestre e
contribuì a diffonderne la conoscenza (SUSS 1958). Merito del Süss fu quello di produrre la carti-
na di distribuzione delle rocce istoriate nella zona di Naquane (1956). La mappa di Naquane re-
datta dal Süss costituì il primo censi mento di una località rupestre della Valcamonica e fu la pre-
messa per la creazione del parco nazionale. Fu anche la prima opera che aveva l�intento di offrire
un servizio e di favorire la visita del pubblico alle incisioni rupestri. Essa mostrava la dislocazione
di un centinaio di rocce istoriate. Da allora, in questa località si sono trovate solo sei nuove rocce
che non furono allora segnalate.

In altre zone della Valcamonica, dal 1956 ad oggi sono state rinvenute oltre 1500 superfici isto-
riate alcune delle quali con centinaia di figure: un eccezionale archivio di documenti multimille-
nario che ha suscitato non pochi quesiti in vari ambiti. PerchØ furono eseguite queste istoriazio-
ni? Che cosa trasmettevano? Quale funzione avevano le istoriazioni stesse ed i luoghi dove si era-
no accumulate migliaia d�immagini? Sorgevano anche quesiti che concernono la società di oggi.
Quale impatto sulla cultura di oggi avrebbe portato la lettura dell�arte rupestre? Come far cono-
scere e come proteggere le incisioni rupestri? A cosa può �servire� questo patrimonio? Quale Ł il
suo potenziale per la ricerca, per la cultura, per lo sviluppo?

Il periodo pionieristico e la ricerca di una metodologia

In questo capitolo parlerò di alcuni aspetti delle prime mie esperienze alla ricerca di una meto-
dologia. Giunsi in Valcamonica nel 1956, per comparare incisioni rupestri della Valcamonica che
erano allora note, con quelle del Monte Bego, nelle Alpi Marittime francesi. L�intento era quello
di restare in Valcamonica una settimana, vedere e fotografare le rocce istoriate menzionate dalla
letteratura, e rientrare a Parigi. Da allora sono trascorsi 50 anni e quella �settimana� del 1956 si Ł
prolungata piø del previsto. Infatti prendeva piede la �Missione Anati� con un gruppo di studenti e
volontari. L�anno successivo fu girato anche un film documentario sulla scoperta di Naquane, con
lo scavo e la messa in luce di alcune di quelle che sono diventate le principali superfici istoriate. Si
vede nel film come appaiono le incisioni rupestri che erano fino ad allora rimaste coperte dalla
coltre di terra, di prato e di bosco. Il film oggi ha un valore storico ma non fu mai sonorizzato; Ł ri-
masto un film muto che testimonia la scoperta di rocce istoriate avvenuta 50 anni fa.

Negli anni �50, l�arte rupestre era ai suoi albori come disciplina di ricerca scientifica. I testi ar-
cheologici autorevoli erano restii nel parlarne. Rari erano gli storici che la prende vano in conside-
razione. Si compilavano testi descrittivi grazie, in gran parte, ad appassionati. In tale contesto furo-
no avviate ricerche sistematiche su vasta scala. La storia della ricerca, in quegli anni ebbe due aspet-
ti paralleli. Da un lato vi fu l�esplorazione ed il ritrovamento, dall�altra la ricerca di una metodolo-
gia e la definizione di paradigmi analitici (HOROWITZ 1971, 1974a, 1974b; TCHERNOV 1974).

La funzione principale di quegli anni non fu tanto nell�entità dei ritrovamenti quanto nella fi-
losofia della ricerca, nei metodi e nella chiarifica dei contenuti. Si cercò di classificare i grafemi e
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di dare un ordine e una tipologia di questo repertorio, creando l�embrione della metodologia
che fu poi perfezionata. Oltre i grafemi si cercava di capire lo spirito, gli intenti e le emozioni dei
loro antichi autori e di dare alle ricerche uno spessore umano. Le vicende di una popolazione
erano narrate dalle immagini e i simboli degli stessi protagonisti.

Si stabilirono definizioni di pittogrammi (immagini) e di ideogrami (simboli) e si studiarono i
vari tipi di associazioni e di scene. Si sviluppò il concetto della stratigrafia del l�arte rupestre, basa-
ta sulle sovrapposizioni e sul grado rela tivo di usura delle istoriazioni di una medesima superficie.
Gli antichi artisti tornavano sulle stesse superfici rocciose, per generazioni, ed istoriavano nuovi
segni sopra quelli precedenti. Quindi, molte rocce presentavano sequenze di fasi, in una �strati-
grafia orizzontale�, che appartenevano a periodi diversi.

Altro aspetto era quello delle associazioni. Alcuni cultori analizzavano separatamente ogni gra-
fema e da tale impegno nacquero le prime tabelle tipologiche. Ci si poneva il quesito su quale
nesso esistesse tra una figura e l�altra. L�arte rupestre rivela la presenza di sintassi diverse. Si rico-
noscono associazioni semplici, sequenze, composizioni e, specie nei periodi piø tardi, scene. Le fi-
gure e i segni sono spesso associati e sono parole di una frase. Per essere compressi, vanno quindi
letti come parti di un insieme. Il tipo di sintassi cambia da periodo a periodo ed Ł un indicatore
fondamentale del processo cognitivo dell�istoriatore (ANATI 2003).

L�esperienza personale dello scrivente si concentrò in quell�epoca in una serie di analisi parti-
colari e permise di stabilire le basi per la ricerca sintattica delle associazioni; ciò condusse anche
alla formulazione di una struttura cronologica. Iniziando con lo studio del Capitello dei Due Pini,
composizione metaforica (1957), seguito da quello della Grande Roccia di Naquane, complessa su-
perficie rocciosa dalle numerose fasi (1960c), e di due rocce presso Boario Terme, che avevano fi-
gure di armi ed utensili comparabili ad oggetti di scavo (1962b), furono constatati tipi diversi di
aggruppamenti e di accumulazioni di grafemi. Sia il concetto delle associazioni, sia la cronologia
relativa, trovarono una prima sistemazione nel volume La Civilisation du Val Camonica (1960c),
che poi fu riveduto e ampliato nelle edizioni in inglese e, quattro anni piø tardi, in quella italiana
Civiltà preistorica della Valcamonica (1964).

Quando nel 1960, con il volume La Civilisation du Val Camo nica fu presentata a livello interna-
zionale l�arte rupestre della Valcamonica come espressione di una civiltà preistorica praticamente
sconosciuta, capace di immortalare i propri messaggi, nel cuore dell�Europa, la notizia fu presa
con scetticismo. Una comunicazione presentata dallo scrivente all�Istituto di Francia (1959c) e in-
trodotta dall�Abate Henri Breuil, riscosse consensi in quella ristretta se pur prestigiosa cerchia,
ma in ambienti regionali la perplessità doveva sussistere. E fino ad oggi vi sono testi di preistoria e
di paletnologia che non fanno menzione dell�arte rupestre. Un noto volume sulla preistoria italia-
na mise una nostra foto di arte rupestre camuna in copertina pur non facendo menzione, nelle
oltre 400 pagine del testo, nØ dell�arte rupestre nØ della Valcamonica.

La stratigrafia e la cronologia

Se lo studio deve portare alla lettura dei documenti e all�interpretazione storica dei messaggi
in essi contenuti, un passaggio obbligato Ł quello di stabilire l�età di ogni documento. ¨ una tap-
pa, non Ł il fine. Il fine Ł leggere i messaggi e trasformare la ricerca archeologica in cultura. La
datazione dell�arte rupestre camuna ha aperto la strada verso nuovi orizzonti della ricerca archeo-
logica in due direzioni, per i sistemi di lettura dell�arte rupestre e per la metodologia di datazio-
ne: ambedue si applicano anche ad altri gruppi rupestri del mondo intero (MAILLAND 2000).

Ventidue convegni internazionali in Valcamonica hanno avuto, tra l�altro, l�effetto di confron-
tarsi a livello internazionale, di far conoscere questo patrimonio al mondo scientifico, di dibattere
i significati e di raffinare le concezioni e le finalità della ricerca in un permanente confronto in-
ternazionale.

Fu possibile giungere ai concetti di base dello stile, della tipologia e della cronologia, e alla de-
finizione dei paradigmi, solo a partire da una grossa documentazione. Molte migliaia di incisioni
rupestri permettono di stabilire tipologie, statistiche e analisi di caratteri ricorrenti delle associa-
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zioni. Località minori di arte rupestre sono di solito molto piø problematiche. Quanto piø ricco e
variato Ł il numero di elementi utilizzabili, tanto piø facile diventa elaborare una metodologia
consistente ed ottenere concreti risultati di analisi e di lettura. Per la maggior parte dei principali
gruppi europei d�arte rupestre, vi sono numerose questioni cronologiche. Anche se qui non tutti
i problemi sono risolti, sotto questo aspetto la Valcamonica differisce dagli altri gruppi, poichØ
una convergenza di elementi rende il problema cronologico piø facilmente risolvibile:
1. La grande abbondanza di materiale iconografico costituisce una eccezionale fonte di docu-

mentazione.
2. L�insolito numero di sovrapposizioni permette di stabilire successioni cronologiche relative e

locali degli stili e delle fasi.
3. La quantità di figurazioni di armi, utensili ed altri oggetti, permette di definire forme caratteri-

stiche, databili in base al confronto con oggetti reali rinvenuti in scavi archeologici.
4. I cambiamenti di stile e di repertorio permettono di riconoscere facilmente le caratteristiche

cronologiche della maggior parte delle figurazioni.
5. Il fatto che incisioni rupestri siano state rinvenute in insediamenti umani, nelle stratigrafie di

reperti archeo logici, aggiunge altri preziosi elementi cronologici.
6. Oltre 100 iscrizioni in caratteri nord-etruschi aiutano a datare e comprendere le ultime fasi

dell�arte rupestre.
7. Alcune figure animali di specie estinte testimoniano in merito all�età delle fasi piø antiche.

Tutto ciò potrebbe esistere anche altrove. In Valcamonica si Ł lavorato piø intensamente, piø a
lungo e piø metodicamente che altrove. Pochi altri siti d�arte rupestre, nel mondo intero, posso-
no infatti vantare una ricerca sistematica ininterrotta per 50 anni.

Grammatica e sintassi dell�arte rupestre

L�arte rupestre della Valcamonica presenta diversi tipi di figure ed una vasta gamma di tecni-
che d�esecuzione. La maggioranza delle figure fu eseguita con strumenti in pietra, ma in alcune
incisioni si riconosce l�uso di strumenti metallici. La maggioranza delle incisioni Ł stata eseguita
con tecnica a martellina (o scalpellina), vi sono però incisioni a graffito. Altre sono state ottenute
mediante levigatura (à polissage); esistono anche casi in cui due o piø tecniche furono usate per
eseguire una medesima figura. Talvolta la figura a martellina fu prima �tracciata� a graffito con
una punta; in altri casi parti di una figura furono eseguite a martellina, mentre le parti piø fini e
delicate furono completate con semplice tracciato a graffito. Tutto ciò riflette l�attitudine dell�ar-
tista nei riguardi della sua opera. Quali spinte guidavano la mano e la mente dell�artista nel deci-
dere cosa, come e dove eseguire le incisioni?

Vi sono alcune tracce di pitture rupestri e si presume che molte delle incisioni fossero anche
dipinte ma ben poco si Ł conservato dei colori. Le istoriazioni erano eseguite scolpendo la roccia
con uno strumento che lasciava tracce dei suoi colpi. Le linee e gli spazi sono marcati dalle nume-
rose scalfitture prodotte dall�impatto con la punta dello strumento. La martellina stessa varia con-
siderevolmente secondo l�utensile usato. Dipende anche dal metodo usato di martellina diretta
ovvero usando uno strumento che colpiva direttamente la superficie, o martellina indiretta, ovve-
ro usando un mazzuolo per colpire lo strumento incisore. Le scelte variano da periodo a periodo
ed anche da figura a figura.

Insiemi e figure di stili diversi appaiono spesso sulle stesse rocce ed esistono migliaia di casi di
sovrapposizioni in cui determinate incisioni si trovano accavallate a figure precedenti o posteriori.
In tali casi si cerca di stabilire la relazione cronologica delle figure sovrapposte e delle figure a lo-
ro associate nella stessa composizione o nello stesso insieme (ANATI 1966, 1974, 1998).

Si Ł visto in tal modo che in fasi e periodi diversi vi sono diversi tipi di associazione ricorrente.
Le associazioni di armi e strumenti, ad esempio, sono caratteristiche di popolazioni dell�età del
Bronzo, mentre le scene con personaggi che tengono in mano armi ed utensili sono caratteristi-
che dell�età del Ferro. Le associazioni di grandi figure animali a linea di contorno e di ideogram-
mi sono opera di popoli cacciatori delle fasi arcaiche. Tali elementi ripetitivi hanno gradualmente
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permesso di riconoscere tratti peculiari nella tipologia (grammatica) e nelle associazioni (sintas-
si), da periodo a periodo (ANATI, Journal of World History, 1972).

L�arte rupestre della Valcamonica ha avuto un�evoluzione stilistica e tematica a partire del pe-
riodo Proto-camuno, epoca pre-neolitica di popoli cacciatori che raffiguravano animali in dimen-
sioni quasi naturali. Erano comprese figure di alci, animali oggi estinti nell�area, che dovevano vi-
vere in ambiente climatico piø freddo di quello attuale. Successivamente, la sequenza cronologica
identifica quattro principali periodi di arte rupestre di popolazioni ad economia complessa e co-
pre il lasso di tempo tra l�epoca dei Cacciatori Arcaici e la conquista romana. Le loro caratteristi-
che tematiche e stilistiche rappresentano le fasi storiche della civiltà camuna, dal Neolitico, attra-
verso il Calcolitico e l�età del Bronzo, fino alla fine dell�età del Ferro. Nella successione stilistica
seguono alcune fasi Post-camune di epoche romana, medievale e recente. La tipologia dei grafe-
mi e la sintassi associativa variano da periodo a periodo e ciò riflette cambiamenti nel processo
cognitivo degli antichi protagonisti.

Nascita e attività del Centro Camuno di Studi Preistorici

Il CCSP Ł stato fondato il 3 Agosto 1964 ed ha ripreso e ampliato l�opera della �Missione Ana-
ti�. La nascita di questa istituzione Ł dovuta all�impegno, alla tenacia e all�entusiasmo del sindaco
di Capo di Ponte di allora, Giovan Battista Belotti, che ebbe, in tale proposito, l�appoggio del Pre-
sidente della Comunità Montana, Giacomo Mazzoli e di una ventina di sindaci della Valcamonica.
Vi fu una visione culturale e una volontà di creare spazi per la cultura e per il progresso della ri-
cerca, considerando che ciò fosse nell�interesse della Valcamonica e dei suoi abitanti. Oggi sono
note in Valcamonica circa 300.000 figure preistoriche che fanno di questa Valle il principale sito
rupestre d�Europa (ANATI 2003).

Il Centro, fin dalla fondazione, ha seguito il fine di fare ricerca e produrre cultura. Oltre alla
ricerca che Ł sempre stata, e resta, lo scopo e l�impegno principale, il Centro ha sviluppato attività
di promozione della conoscenza dell�arte rupestre con mostre, convegni, formazione di operatori
culturali, contribuendo allo sviluppo di parchi e musei, risvegliando la passione e l�esigenza di sa-
pere. In oltre quaranta anni, l�apprendistato ha formato due generazioni di ricercatori. Molti de-
gli archeologi che operano oggi nel settore dell�arte rupestre, e non solo in Italia, hanno fatto i
loro primi passi al Centro. Con risorse sempre inadeguate, un piccolo gruppo di operatori ha
creato un archivio, ha fatto scoperte, ha prodotto una vasta letteratura e ha fatto conoscere al
mondo il patrimonio rupestre della Valcamonica.

I primi anni di vita del CCSP furono caratterizzati, tra l�altro, dall�approfondimento e dal con-
solidamento dei criteri di datazione e di stratigrafia. Il metodo archeologico delle sovrapposizioni
e degli stili non può ancora essere sostituito dai vari nuovi sistemi di datazioni dirette ed Ł quello
che si Ł perfezionato e raffinato.

¨ stato possibile riconoscere fasi e stili e quindi sistemare i documenti iconografici nella suc-
cessione temporale che costituisce la materia prima per la ricerca storica. L�archeologia Ł la base
della storia. Nessuno studio approfondito poteva essere possibile prima che si fosse in grado di ri-
conoscere stili diversi e di attribuire le figurazioni rupestri ai periodi a cui appartengono.

Il Centro ha fatto la sua parte. Ciò che Ł stato fatto da altri gruppi sarà meglio descritto dai lo-
ro diretti protagonisti. Nel corso di questi anni si sono infatti aggiunti in Valcamonica altri gruppi
di ricercatori di arte rupestre.

Nella crescita di una strategia e di una filosofia della ricerca Ł stato prezioso il concorso di di-
versi colleghi e amici. Ricordiamo l�apporto di Bernardo Bagolini, Antonio Beltran, Silvio Ferri,
Marija Gimbutas, Paolo Graziosi, Peter Grimes, Hugh Hencken e AndrØ Leroi-Gourhan. I primi
che dettero incoraggiamento alla Missione Anati, l�AbbØ Henri Breuil, il Prof. Paolo Graziosi ed il
Prof. Raymond Vaufrey, furono anche coloro che orientarono i primi passi del CCSP. La loro im-
pronta Ł rimasta indelebile nella filosofia e nella visione culturale di questa istituzione. Ciò ha
permesso una coerenza ed una costanza nel corso di 40 anni.

Nel 1983 fu organizzata la mostra �I Camuni� al Palazzo della Triennale a Milano e venne pub-

60



blicato il volume omonimo per le edizioni Jaca Book. Ne conseguì una vera esplosione d�interesse
per l�arte rupestre della Valcamonica. Le visite ai siti rupestri salì da meno di 8000 nel 1982 a cir-
ca 300.000 nel 1984. La Valcamonica non era preparata a tale afflusso. Mancavano non solo le
guide, ma anche gli indispensabili servizi pubblici. Gli anni successivi vi fu un calo dei visitatori fi-
no agli attuali, stimati a circa 60.000 all�anno. Tale esperienza insegna che una importante mostra
in una grande città e un libro ad alta diffusione possono risvegliare un notevole interesse. Insegna
anche che prima di provocare l�afflusso del grande pubblico occorre preparare le persone e le
strutture. Il responso del pubblico ha mostrato anche che le incisioni rupestri della Valcamonica
possono essere un motivo di sviluppo turistico ed economico di eccezionale importanza quando
esse sono dovutamente spiegate e rese leggibili.

Va comunque seguito un percorso che impone, prima di stimolare un vasto flusso turistico, lo
studio, l�illustrazione e la spiegazione, la protezione del patrimonio e la creazione di adeguate
strutture ricettive. Alcune di tali operazioni competono i ricercatori, altre gli amministratori, e ciò
impone una buona cooperazione.

Evoluzione delle ricerche e del pensiero scientifico

L�evoluzione delle ricerche in Valcamonica sembra corrispondere allo sviluppo dell�attenzione
generale per l�arte rupestre. Tali ricer che e le pubblicazioni che ne sono seguite hanno contribui-
to alla crescita di un interesse del pubbli co per questo settore dell�archeologia. Tema sottovaluta-
to fino a cinquant�anni or sono, da allora raccoglie un crescente numero di cultori nel mondo in-
tero. Vi fu una presa di coscienza del fatto che l�arte prima della scrittura ha la funzione della
scrittura nel trasmettere idee e messaggi. L�arte preistorica si rivela essere un�immensa sorgente
di conoscenza delle epoche e delle zone che le competono.

La lettura dell�arte rupestre della Valcamonica dà una nuova conoscenza di come sia cresciuta
la civiltà europea e la società contemporanea, e sempre piø si rivela elemento basilare per la nuo-
va storia d�Europa e delle sue origini. Per essere compresi, i messaggi vanno letti. Per produrre
cultura, essi vanno comunicati. Resta ancora un immenso lavoro da fare. ¨ essenziale operare per
costruire e per crescere. Commemorare può essere valido quando accresce i valori. Criticare Ł fa-
cile ma utile solo quando serve a costruire. Ciò che occorre non sono tanto le commemorazioni o
le critiche quanto il lavoro analitico che porta a comprendere, che conduce a concreto progresso
nella comprensione dei processi storici e della fenomenologia.

FinchØ la ricerca va avanti, la scoperta Ł incompleta e si possono sempre aggiungere ad essa
nuovi fattori. Anche se si arrivasse ad una banca dati esauriente e funzionale, anche se l�esplora-
zione, i ritrovamenti, il loro rileva mento e descrizione potessero concludersi in una generazione,
cosa quanto mai improbabile, la scoperta della civiltà camuna richiederà alcune generazioni per
giungere ad una lettura approfondita.

Se le figure sono le parole della grammatica rupestre, le loro asso ciazioni formano le frasi. Per
comprenderle Ł necessario cono scerne anche la sintassi. La grammatica da sola non basta come
non basterebbe per recepire la logica di un discorso in una lingua della quale siamo poco familia-
ri. Il metodo riflette l�intento di verificare la logica seguita dal compilatore preistorico. ¨ essenzia-
le capire il movente ed il processo cognitivo dell�esecutore perchØ l�analisi porti a dei risultati. Lo
scopo Ł quello di riuscire a leggere dei messaggi istoriati qualche migliaio di anni fa, in una logica
che si comincia appena a capire, che usava una comunicazione visuale di grafemi la cui grammati-
ca e la cui sintassi sono definibili.

Il processo associativo e l�iter cognitivo non sono costanti. Variano da periodo a periodo, mani-
festandosi con la grammatica e la sintassi. Quindi la definizione della tipologia (grammatica) e
delle associazioni (sintassi) richiede esame specifico per ogni contesto culturale e cronologico.
Oggi, questo metodo, nato in Valcamonica, Ł studiato ed applicato in diversi Paesi ed Ł adottato
anche da taluni che ne furono gli oppositori. L�avvenire di questa ricerca può essere solo nella
lettura dei messaggi che sono incisi o dipinti sulla roccia da qualche millennio. Comunicavano in-
formazioni che all�epoca erano leggibili da tutti e vanno oggi decifrati.
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L�inizio di ogni analisi iconografica di una superficie rocciosa, dopo il rilevamento, consiste nel-
lo stabilire le associazioni di insiemi e separarle da altre associazioni precedenti, posteriori o coeve.
Il rilievo Ł l�inizio della ricerca. Per comprendere una frase Ł indispensabile capire da quali parole
essa sia composta. Dove si trovano piø fasi su una medesima superficie, occorre prima di tutto iso-
lare ogni gruppo e studiarlo separatamente. Ci si rende conto allora che le figure costituiscono tra
loro dei piccoli insiemi, ognuno con un sogget to principale e con motivi sovente ricorrenti.

Cinquant�anni di ricerche in Valcamonica hanno costitui to una grandiosa avventura. Hanno
permesso di risolvere numerosi problemi, ma nel contempo nuovi problemi sono sorti e la lettura
sempre piø approfondita dei grafemi Ł una sfida alla quale non ci si può sottrarre. Significa legge-
re 10.000 anni di storia che danno all�Europa una nuova prospettiva, una nuova profondità di
campo, una nuova dimensione di millenarie tradizioni. ¨ quanto la Valcamonica può offrire al-
l�Europa.

Esiste oggi una vasta documentazione, una banca dati che comprende valutazioni cronologi-
che e interpretative, migliaia di insiemi con le loro associazioni e le loro sovrapposizioni. Ogni pe-
riodo e fase ha sempre piø precise caratteristiche stilistiche e tematiche. Dalla lettura di un discor-
so specifico tramite i pittogrammi e gli ideogrammi, si passa alla lettura e alla ricostruzione storica
dei vari periodi. Le banche dati cominciano a funzionare quando le si conoscono. La memoria
del computer da sola non basta. La Valcamonica Ł una base con solide risorse per la formazione
di nuove leve, per il progresso della ricerca nel settore dell�arte rupestre e per sviluppi turistici,
didattici e culturali: la Valcamonica sta scoprendo la sua vocazione.

Negli ultimi anni sono sorti in Valcamonica cinque parchi archeologici, alcuni musei locali, di-
verse associazioni dedite all�arte rupestre. Tutti hanno difficoltà a sopravvivere e a svilupparsi. Se
la filosofia della ricerca ha fatto passi da gigante, non si può dire altrettanto per la filosofia della
cooperazione. La cooperazione può aprire piø ampie possibilità, a condizione che sia vera coope-
razione. Oltre alla cooperazione, per il futuro serve l�impegno individuale, l�entusiasmo, la moti-
vazione intellettuale. Guai se tali elementi venissero scoraggiati. Per crescere, occorrono idonei
ambienti psicologici e materiali, ovvero idonea atmosfera e sufficienti finanziamenti. Occorre in-
vestire per costruire il futuro.

Epilogo

Quale futuro per la Valcamonica ed il suo patrimonio rupestre? Cento anni di ritrovamenti ar-
cheologici in Valcamonica hanno permesso di costruire le fondamenta di una nuova disciplina ar-
cheologica e storica, quella che tende a trasformare periodi archeologici in periodi storici con
l�apporto della lettura dell�arte rupestre. Le istoriazioni sono divenute famose, anche se i loro si-
gnificati concettuali non sono ancora sufficientemente conosciuti. Nel contesto dell�impegno de-
dicato e dei risultati conseguiti, i ricercatori non hanno ancora avuto il conforto di un riconosci-
mento e di una reale partecipazione delle istituzioni. Tale riconoscimento sarebbe di importanza
vitale come spinta all�avanzamento della ricerca e per il coinvolgimento di nuove leve.

Sono stati 100 anni di meditazione ed anche di solitudine. Tuttavia, le ricerche si sono amplia-
te; i metodi qui sviluppati sono applicati nel mondo intero. La Regione Lombardia ha preso a
proprio emblema un simbolo dell�arte rupestre, la Rosa Camuna. L�Italia ha avuto, nell�arte rupe-
stre camuna, il primo titolo nella lista del Patrimonio Culturale Mondiale dell�UNESCO. L�Euro-
pa ha acquisito 10.000 anni di storia. ¨ sufficiente questo per fare un bilancio?

La civiltà camuna e la sua arte rupestre sono entrate a far parte della cultura mondiale. La ca-
renza di personale Ł uno dei principali handicap. Le risorse umane sono un grande patrimonio.
Se non vi sono i necessari mezzi esse vanno a cercarli altrove. In 50 anni abbiamo perso molti col-
laboratori che avremmo voluto tenere. Si sono formate tre generazioni di ricercatori e gli allievi
cresciuti in Valcamonica operano oggi in molti paesi europei e di altri continenti, dall�Australia
alla Cina, all�Argentina. Se vi fossero stati adeguati mezzi avremmo potuto trattenerli invece di la-
sciarli partire perchØ era ciò che anch�essi avrebbero voluto. Anche la vitalità culturale di questa
Valle ne avrebbe beneficiato.
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In retrospettiva, guardando a questi anni di lavoro, riconosciamo un formidabile impegno in-
tellettuale da parte di molti protagonisti. Per tutti ciò ha comportato grossi sacrifici, ma anche
molte soddisfazioni. Se i numerosi sforzi dedicati alla conflittualità ed alle piccole beghe fossero
invece serviti a far progredire la ricerca, se i ricercatori fossero stati uniti nella collaborazione in-
vece di vedersi come concorrenti, se la burocrazia e l�ente pubblico si fossero piø impegnati per
favorire la partecipazione degli operatori, la ricerca scientifica ne sarebbe stata avvantaggiata e
con essa la società tutta. Parlare di ciò non deve piø essere un tabø. ¨ bene riconoscere gli errori
commessi ed imparare da essi.

Insieme a colleghi e collaboratori abbiamo cercato per anni di dare un volto umano alla ricer-
ca, di creare un spirito che inciti i giovani ad inserirsi in questo mondo non facile ma pieno di sti-
moli e ci auguriamo che tali tendenze possano sopravvivere in una società dove storia, archeolo-
gia ed altre scienze umane, che creano la cultura di domani, sono sempre meno incoraggiate.

La Valcamonica Ł oggi un centro mondiale di arte rupestre per la formazione di ricercatori e
operatori, per applicare nuovi metodi di ricerca, per lo studio dello sviluppo anche economico e
turistico del patrimonio archeologico e per l�afflusso di appassionati. Può sicuramente ricoprire
in futuro un ruolo assai piø importante di quello attuale in questi settori.

L�archeologia Ł una �industria pulita�, non inquinante, che arricchisce lo spirito, stimola la cul-
tura e può divenire una grande risorsa sociale, intellettuale ed economica. L�attività Ł multidiscipli-
nare e lo sarà ancor piø nel futuro, per la ricerca, l�editoria, la formazione e la cultura. Lo sviluppo
di parchi, musei ed esposizioni, il turismo culturale, l�impegno del volontariato e la cooperazione
internazionale, possono offrire a questo territorio un vitale rinnovamento. Per il progresso sano
dei vari settori pertinenti Ł auspicabile una collaborazione onesta e leale tra gli operatori e tra que-
sti e gli amministratori. Occorre una strategia operativa comune tesa ad incentivare la motivazione,
fattore fondamentale per favorire le attività della ricerca. Occorrono soprattutto risorse economi-
che, per la ricerca come per formazione, didattica, editoria, promozione del patrimonio culturale.
Le liti, anche tra altri primati oltre l�uomo, nascono quando si deve lottare per una alimentazione
che non basta a sfamare tutti. La ricerca archeologica non ha mai goduto di una sufficiente ali-
mentazione. E questa Ł una ragione del suo malessere che deve essere superata.

¨ auspicabile che vi sia il comune desiderio di studiosi e operatori di favorire prospettive di svi-
luppo, tenendo fede al rigore della ricerca, alla passione del conoscere e del sapere, alla vocazione
di produrre cultura e di fare della Valcamonica un centro mondiale per gli studi dell�arte rupestre.
Ma tutto ciò richiede un ampio e lungimirante respiro, ed una garanzia di continuità per attività
che hanno già dimostrato la loro cinquantenne validità. La Valcamonica Ł nota nel mondo come
un grande centro di arte rupestre e non solo per il numero delle figure istoriate. Tale immagine va
mantenuta e solidificata, con il concorso di chi ritiene di averne la volontà e le competenze.
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RIASSUNTO

L�Autore, dopo aver ripercorso storia, significato e obiettivi delle ricerche in Valle Camonica tra le prime
scoperte e gli anni Cinquanta (Albori delle scoperte), racconta l�impostazione data alla ricerca nella seconda
metà del secolo, dopo il suo arrivo in Valle Camonica nel 1956: una ricerca imperniata su due aspetti, paral-
leli, dell�esplorazione e ritrovamento e della costruzione di una metodologia e definizione di paradigmi ana-
litici senza dimenticare che l�analisi dei grafemi non poteva prescindere dal capire lo spirito e le vicende del-
la popolazione che li aveva prodotti. Furono dunque sviluppati il concetto di stratigrafia dell�arte rupestre,
basata sulle sovrapposizioni e sul grado di usura, e lo studio delle associazioni, per arrivare all�interpretazio-
ne storica dei messaggi: metodologia, perseguita dal Centro Camuno di Studi Preistorici fondato da Anati
nel 1964, che ha portato alla formulazione di una solida struttura cronologica che copre 10.000 anni di arte
rupestre e all�identificazione di quattro periodi principali e delle caratteristiche tematiche e stilistiche.

Da questa sequenza � documentazione, analisi e lettura, datazione e interpretazione � l�Autore ha fissa-
to una metodologia di studio applicata in diversi Paesi, grazie ai 50 anni di attività sul campo di cooperazio-
ne di studio, di scambi culturali e di persone che hanno fatto sì che l�arte rupestre e la civiltà camuna siano
entrate a far parte della cultura mondiale. Il futuro di questa nuova disciplina archeologica e storica con
l�apporto della lettura dell�arte rupestre richiede la collaborazione costruttiva di studiosi, amministratori,
istituzioni per una strategia operativa comune di conoscenza e di valorizzazione del patrimonio che man-
tenga e solidifichi l�immagine della Valle Camonica come centro mondiale per gli studi di arte rupestre.

(Riassunto a cura della Redazione)

SUMMARY
Archaeological research in Valle Camonica: past and future

The author, after outlining the history, importance and aims of research in Valle Camonica, from the earliest discover-
ies to the 1950s (First discoveries Albori delle scoperte), recounts the formulation of research in the second half of the
century, after his arrival in Valle Camonica in 1956. Work was based on two parallel avenues: exploration and discov-
ery, and the construction of a method together with the definition of analytical procedures, while not forgetting that
grapheme analysis cannot be wholly separated from an understanding of the spirit and vicissitudes of the people that pro-
duced them. This led to the development of the concept of rock-engraving stratigraphy, based on superimposition and de-
gree of wear, and the study of associations, which yielded a historical interpretation of the messages. These methods, devel-
oped by the Valle Camonica Centre for Prehistoric Studies Centro Camuno di Studi Preistorici founded by Anati in 1964,
resulted in the formulation of a solid chronological framework covering 10,000 years of rock engraving and the distinc-
tion of four principal periods founded on thematic and stylistic characteristics.

From this sequence � recording, analysis and understanding, dating and interpretation � the author established a
study method that has been applied in various countries in the course of 50 years of research collaboration in the field and
cultural exchange, earning rock art and Valle Camonica a place in world culture. The future of this new archaeological
and historical discipline, and the comprehension of rock engravings themselves, calls for the constructive cooperation of
scholars, administrators and institutions in the elaboration of a common operative strategy for the study and development
of this patrimony which is able to maintain and reinforce Valle Camonica�s role as an international rock-art study centre.

(Abstract by the editors)
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Gli Autori, dopo avere tracciato un breve excursus sui metodi di documentazione e studio del-
l�arte rupestre, ripercorrono gli aspetti metodologici perseguiti a partire dagli anni Ottanta del
secolo scorso, soprattutto ad opera di R. C. De Marinis che aprì un nuovo fronte di studi e catalo-
gazione, di indagine stratigrafica, di attenzione agli aspetti conservativi dell�arte rupestre.

Le ricerche sulle incisioni e sulla loro cronologia si sviluppano attraverso confronti puntuali
con i manufatti della cultura materiale e una disamina attenta sui ritrovamenti e sugli aspetti cul-
turali dell�area, associate all�indagine del contesto archeologico di cui rimane esemplare lo scavo
in occasione del rinvenimento della nuova stele �Cemmo 3�.

Tale indagine fu anche occasione per una revisione sistematica della sequenza iconografica
delle stele e dei monumenti incisi calcolitici del c.d. stile III A, scandito in tre fasi, databili tra pri-
ma età del Rame e il fenomeno Campaniforme dell�avanzata età del Rame, fino agli inizi dell�an-
tica età del Bronzo (DE MARINIS R. C. 1994, La datazione dello stile IIIA, in CASINI S. (a cura di), Le
pietre degli dei. Menhir e stele dell�Età del Rame in Valcamonica e Valtellina, Bergamo, pp. 69-87).

la Redazione
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Sulla dizione �camuno� in ambito epigrafico-linguistico si rende necessaria una breve premes-
sa. Con questa dizione infatti si indica oramai da tempo un ingente insieme documentativo epi-
grafico, unitario anche per quanto riguarda la lingua, incentrato geograficamente nella media e
bassa valle percorsa dal fiume Oglio prima di immettersi nel Lago d�Iseo; questa parte della valle,
vari toponimi, iscrizioni di età romana e storie locali (il caso di Cividate Alpino che diviene nel
1887 Cividate Camuno per suggestioni dall�illustre e suggestivo passato)1, assegnano ai Camuni,
sottomessi da Roma nel 16 a.C. Le iscrizioni encorie di cui ci occupiamo superano i 150 titoli; a
questi però vanno associati i documenti epigrafici di Castaneda, la nota Schnabelkanne, nei Gri-
gioni, di Montagna e di Tresivio in Valtellina, la bilingue di Voltino di Tremosine, piø due altri
brevi titoli epigrafici, uno presso il Lago di Iseo2, di Roncone nelle Giudicarie e ora l�eccezionale
lapide di Collio in Val Trompia(in studio da parte del sottoscritto)3. L�iscrizione di Castaneda, su
un oggetto di importazione, va considerata prodotto di uno scriptorium locale, data la sua natura
funeraria; Ł necessario infatti accettare l�idea che il testo sia stato tracciato sulla oinochoe in occa-
sione della sepoltura del personaggio che vi viene menzionato (vd. oltre).

Quindi un areale storico-geografico, constatiamo, molto ampio per il quale la dizione, o termi-
ne, �camuno�, si deve riconoscere, risultano a questo punto alquanto limitativi anche se giustificati,
e ciò naturalmente non tenendosi conto della circostanza che il nome etnico non figura mai nelle
iscrizioni encorie, ciò che accade anche nel celtico d�Italia. Del tutto provvisoriamente definirei le
citate iscrizioni fuori della Val Camonica �paracamune�, la cui importanza, non sfuggirà a nessuno,
risiede nel rivelare ai nostri occhi il dinamismo di questa epigrafia che giunge a creare modelli del
tutto nuovi e a redigere testi lessicalmente e morfologicamente complessi, quali sono le iscrizioni di
Cevo, di Luine e, soprattutto, di Cividate Camuno4. In particolare va segnalato il fatto linguistico
che viene in primo piano: molte iscrizioni camune della Valle presentano indubbi caratteri celtici,
come vedremo ancora in seguito; quelle �esterne� sopra richiamate coprono aree che si assegnano
a genti celtiche. Pertanto, come detto, abbiamo a che fare con un comparto grafico e linguistico,
camuno e paracamuno, su un ampio spazio geografico, con caratteristiche sue proprie ed una arti-
colazione, spiccata nella Val Camonica, nel tempo e nella distribuzione degli usi grafici.
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Quale Ł stato l�atteggiamento degli studiosi nel passato e quale Ł al presente? A dire il vero una
storia degli studi, nel senso proprio, sul camuno non richiede molto tempo per la sua descrizio-
ne. Essa Ł iniziata piuttosto recentemente e si Ł svolta in sostanza in due fasi. Una fase Ł quella
che potremmo definire pionieristica, caratterizzata all�inizio soprattutto dall�incontro, va detto,
casuale con le iscrizioni da parte di appassionati, cultori e anche studiosi seri, interessati tutti in
effetti esclusivamente al reperimento di nuovi petroglifi. Soltanto con il costituirsi di un reperto-
rio piuttosto consistente si pensò di dare alle iscrizioni un certo rilievo, profilandosi ovviamente la
necessità di una loro sistemazione nel quadro epigrafico, allora come adesso definito �nord etru-
sco�, termine questo estremamente gravoso, causa di continui, direi ineliminabili, fraintendimen-
ti, determinando l�avvolgimento nel mistero di tutta l�area nord italica (designazione che dovreb-
be sostituire, a mio avviso, l�altra), per cui capita ancora oggi di leggere: �Le iscrizioni, come Ł
ben noto, si possono solo leggere ma ancora non tradurre�5. Ben piø ottimista era il Pallottino
con il principale dei misteri, quello etrusco!

L�impegno del Läeng, con segnalazioni di petroglifi già agli inizî del �900, del Marro, notevole
La roccia delle iscrizioni di Cimbergo, 1935, del Bonafini, del Battaglia6 e in particolare del Süss, negli
anni �507, portò dunque alla costituzione di un primo corpus delle iscrizioni camune ed alla divul-
gazione in campo internazionale. Nei decenni 1950/1960 il numero delle iscrizioni assommava a
circa trenta titoli escludendosi gli ancora adesso problematici bolli laterizi di Cividate Camuno, i
soli testi epigrafici camuni, siamo negli anni �30, riportati dal Whatmough nei P.I.D.8. Tra questi
figuravano per la prima volta due fondamentali documenti, entrambi del tutto fraintesi dagli ese-
geti, vale a dire l�alfabetario di Salita della Zurla e l�iscrizione votiva su lastra di Cividate Camuno
(su cui vd. oltre). A questa prima fase degli studi appartengono gli interventi di F. Altheim, in col-
laborazione con Erika Trautmann, con ricognizioni e riscontri diretti sulle incisioni rupestri della
Val Camonica di cui si ha notizia abbastanza diffusamente nella circoscritta ma impegnativa mo-
nografia Vom Ursprung der Runen, del 1939, illustrata da diverse fotografie, e da altri saggi riguar-
danti anche questi il problema della origine delle rune9. Con l�Altheim in realtà si ebbe il primo
intervento internazionale nella questione, rimanendo la marginalità la caratteristica saliente degli
studi camuni, come fosse un fatto puramente locale, al piø regionale. Persino il Vetter darà in se-
guito un modesto contributo in una Literaturbericht, come lo daranno il Pisani, in LIA, 1954 e
poi nel 1964, edizioni queste del Pisani da giudicare, tutto sommato, come abbastanza provviso-
rie, e quindi il Pellegrini nel 1957, in Tyrrhenica10, quest�ultimo offrendo la prima fotografia, rin-
forzata, dell�alfabetario di Salita della Zurla successivamente ad una sua escursione nella Valle su
invito dell�Ateneo di Brescia.

Della Trautman, così valorizzata dall�Altheim, non si hanno piø tracce in seguito, almeno per
ciò che riguarda gli studi religiosi, linguistici, antiquarî attinenti alle discipline che si occupano
delle antichità preromane della Penisola. Quanto elaborato dall�Altheim doveva senz�altro qual-
cosa all�aspetto figurativo, al rapporto cioŁ tra figure e iscrizioni che Ł problema tuttora aperto,
ammettendosi tuttavia che una relazione risulta esserci tra figurazioni e iscrizioni, intervenute
queste eventualmente anche in un secondo tempo (il caso di MVCRO, nome di un�arma penetra-
to dal lessico gallico nel latino, a Luine riferito ad un pugnale di età molto piø remota).

Al presente non ritengo da parte mia sia il caso di esporre la teoria linguistica dell�Altheim che
si fondava su alcune iscrizioni non particolarmente significative e anche molto problematiche, co-
me ad es. quella di Genicai, usando tecniche di riproduzione di immagini grossolane (dati anche
i tempi) e dannose per le iscrizioni. L�Altheim d�altra parte era uno studioso serissimo e non fu
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5 ARCÀ et alii 2001, p. 141.
6 BATTAGLIA 1931; il Battaglia rivendica rispetto al Marro la priorità delle prime scoperte dei petroglifi da parte del-

la Soprintendenza alle Antichità, che allora aveva sede a Padova.
7 SÜSS 1972, ristampa di Incisioni rupestri della Valcamonica, del 1958.
8 PID 250-251; CONDINA 2004, pp. 212-213.
9 F. ALTHEIM und. E. TRAUTMANN, Vom Ursprung der Runen, Frankfurt a. Main, 1939, e numerosi altri lavori del mede-

simo argomento elencati dal Süss (vd. nota 7). Critiche si hanno da J. UNTERMANN, in Beit. zur Namenforschung, 10, 1959,
p. 155, con replica (�Korrektur-Nachtrag�) dell�Altheim in Untersuchungen zur römischen Geschichte, B. 1, 1961, pp. 10-16.

10 PELLEGRINI 1957, pp. 148-152, scrivendo anche di un incarico espressamente ricevuto dall�Ateneo bresciano.



certo il solo ad assumere certe posizioni, indipendentemente dal fatto politico in sØ. Era la confu-
sione, derivata dalla non conoscenza, che dominava il campo degli studi, come può cogliersi an-
che nelle affermazioni del Devoto11. L�idea dello studioso tedesco di ricercare aspetti indoeuro-
pei nel camuno aveva dei fondamenti, debbo constatare; era semplicemente errato l�indirizzo; la
direzione da prendere era un�altra. L�Altheim non riconobbe oppure non fu in grado di utilizza-
re sul piano culturale e religioso la barca solare nota in area alpina da tempo soprattutto dal mo-
numento lapideo di Tresivio in Valtellina e anche dal masso di Grevo12, dalla roccia 50 di Naqua-
ne, successivamente in modo eclatante13 e ora, in tempi molto vicini a noi, da un reperto archeo-
logico di particolare importanza dagli scavi di Breno14. Tali evidenze furono misconosciute anche
da un allievo dell�Altheim, G. Radke, un linguista particolarmente interessato alle iscrizioni del-
l�Italia preromana, sulle quali scrisse vari saggi in cui predominano però, in maniera sconcertan-
te, esuberanza ed audacia. Il Radke, in Gymnasium del 1962, in PAULY-WISSOWA, B. IX, voce �Um-
bri�, ancora del 1962, e quindi nel 1967 in Studium generale, divergendo in parte dal suo maestro,
classificò le iscrizioni camune come appartenenti al gruppo umbro-sabellico con spiccate caratte-
ristiche umbre, attribuendo al segno trifido il suono vocalico della u aperta15, da un certo punto
in poi assicurata invece come a. In tal modo il Radke riconobbe in Piqiau, lettura tuttavia da me
accolta, il dio sabino-umbro Picus.

La svolta, veramente epocale, che portò a quella che io chiamo la seconda fase si ebbe intorno
al 1965, dopo che E. Anati aveva portato avanti una serie di ricognizioni e di studi che gli hanno
assegnato il considerevole posto che occupa nel campo archeologico e antropologico. L�Anati si
era reso conto per tempo della rilevanza del dossier epigrafico allora noto inserendo vari rilievi di
iscrizioni nel suo corpus dei petroglifi, peraltro con una nuova, assai efficace, ripresa dagli origina-
li. Quanto da lui realizzato Ł in piena evidenza nell�articolo che il Prosdocimi pubblicò in Studi
Etruschi16, dove, osservo, le rocce non sono numerate. In questo lavoro si hanno finalmente apo-
grafi realizzati con una ricercata fedeltà alla incisione, che Ł quasi sempre del tipo a picchiettatu-
ra, non conoscendosi ancora se non imperfettamente i tracciati filiformi. Viene pubblicato il dise-
gno dell�alfabeto di Salita della Zurla, opera egregia del Centro Camuno di Studi Preistorici, dise-
gno la cui piena validità Ł riscontrabile a distanza di quarant�anni, in quello eseguito da A. Mar-
retta e S. Solano, anche se la sua natura di alfabetario non venne allora riconosciuta17.

Come negli studi che si sono susseguiti � non molti a dire il vero a causa della ricordata margi-
nalità che questi tipi di ricerca hanno sempre avuto nel campo linguistico �, i tentativi di classifi-
cazione del camuno, o almeno di una sua prima definizione, mancano quasi del tutto; allo stesso
modo l�aspetto cronologico non Ł mai stato studiato in maniera approfondita. Nel 1971 si ebbe-
ro, ancora dal Prosdocimi, due altri lavori, uno sui graffiti vascolari di Dos dell�Arca, nel Bollettino
del Centro Camuno di Studi Preistorici, l�altro, di ambito piø generale, nella miscellanea in onore di
Finsterwalder18, con ulteriori illuminanti considerazioni ed anche con l�edizione del testo di Civi-
date Camuno; in questo riconobbe il teonimo celtico Esus, come d�altra parte aveva fatto il pres-
sochŁ sconosciuto Giussani nei testi epigrafici di Montagna e di Tresivio19. Al Prosdocimi dobbia-
mo la lettura -au in luogo dell�erroneo -al nei testi della Valtellina, ora citati, con riflessi molto po-
sitivi sul comparto camuno, correzione adottata in modo alquanto ambiguo dalla Tibiletti Bruno
nel modesto capitolo sul camuno, a suo nome, in Popoli e Civiltà dell�Italia Antica, del 197820. Im-
portanti studi sono quelli del Mancini con i quali si prende coscienza della necessità di definire i
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11 DEVOTO 1951, p. 50.
12 L�iscrizione di Tresivio in Valtellina, PID 253, Ł stata da me ripubblicata: MORANDI 2003, pp. 45-46.
13 Un disegno assai vicino alla realtà di questo particolare della roccia 50 Ł stato realizzato da A. Fossati e quindi ri-

prodotto in R. DE MARINIS, in Die Räter/I Reti, Bolzano, 1992, p. 165.
14 F. ROSSI, La dea sconosciuta e la barca solare, Milano, 2005 (ROSSI 2005).
15 RADKE 1962a, cc. 1782-1784; RADKE 1962b; RADKE 1967, pp. 425-427.
16 PROSDOCIMI 1965.
17 MARRETTA, SOLANO 2005, p. 34, fig. 20a-b.
18 PROSDOCIMI 1971a; PROSDOCIMI 1971b, pp. 19-29.
19 GIUSSANI 1911.
20 TIBILETTI BRUNO 1978.



rapporti con il retico e non soltanto a livello grafico. Fondamentale risulta l�edizione dei nuovi
documenti epigrafici di Foppe di Nadro21; segnano invece qualche modesto progresso i suoi stu-
di sulle iscrizioni di Darfo-Luine e poi di Berzo Demo22.

Le scoperte di A. Priuli, avvenute negli anni �80, e delle quali si avvalse M.G. Tibiletti Bruno23,
dovrebbero essere assegnate ad una terza fase degli studi sul camuno, e la proposta andrebbe ac-
colta. Purtroppo però la quasi totale impossibilità di accedere ai nuovi testi rappresenta ancora og-
gi un ostacolo obbiettivo che sminuisce la validità di quanto elaborato dalla editrice, anche se la ri-
conosciuta competenza, anche del Priuli, ci obbliga a tenere in considerazione vari aspetti dei loro
lavori, come del resto mi regolai nel mio articolo del 1998 e anche in quelli successivi24. Gli alfabe-
tari editi sono credibili per il riscontro che Ł dato fare su quello di Salita della Zurla, mentre diver-
si altri sono attingibili e di quello di Piancogno, PC 10b 2225, il Priuli offre delle ottime fotografie
nel suo lavoro del 1993, I graffiti rupestri di Piancogno26. I problemi vengono in primo piano con le
iscrizioni dei gruppi variamente definiti dallo stesso Priuli, Spade, Biscia, Iscrizioni, etc.

Nei miei sfortunati tentativi di effettuare riscontri diretti sul posto potei però usufruire del-
l�aiuto, esemplarmente prestato, del Comune di Piancogno27. L�esame diretto, con molte fotogra-
fie, del blocco di parete rocciosa da Ca� de Dos rappresenta il tratto saliente delle mie ricerche
degli inizî degli anni �90. Se dalle iscrizioni del masso di Ca� de Dos non fui in grado di ricavare
alcuna sequenza di qualche significato, dalle immagini da me edite risulta evidente come gli apo-
grafi offerti dalla Tibiletti Bruno siano limitati ai tratti salienti secondo un criterio molto soggetti-
vo28. Altrove, in altre riproduzioni vengono addirittura omessi dei segni. Pertanto nel caso di se-
quenze particolarmente complesse si impone per ora la sospensione del giudizio.

Quale bilancio si può oggi stilare su quanto in nostro possesso? A questo fine io direi che allo
stato attuale piø che gli autori debbano essere poste in primo piano soprattutto le iscrizioni, alla
luce anche delle piø recenti scoperte, avvenute queste quasi anno per anno oramai.

Per quanto attiene alla scrittura, la Roccia delle 5 iscrizioni di Cimbergo, la Roccia 50 di Na-
quane, la Roccia 24 di Foppe di Nadro, gli alfabetari di Piancogno, di Nadro e di Salita della Zur-
la rappresentano i caposaldi per una descrizione dei modelli scriptorî in uso nella Valle. Dati lin-
guistici fondamentali in direzione del celtico offrono l�iscrizione di Cividate Camuno, le rocce 49
e 50 di Naquane con Nemazez, Uaqiau, le due sequenze Uelai29, Uiniau e Uirau30, la roccia 1 di Pla�
d�Ort con Katuau31, Enecau di Berzo Demo32, e altre ancora. Del resto nella Valle la documenta-
zione epigrafica di epoca di piena romanizzazione, secondo quanto rilevato con una certa accura-
tezza da Giuseppe Bonafini nel 195433, presenta una concentrazione di nomi �indigeni� difficil-
mente riscontrabile altrove, con numerose e importanti evidenze celtiche, su cui sono ora dispo-
nibili i lavori di G. Gregori34. Muovendomi in questa direzione mi Ł sembrato di risolvere qualcu-
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21 MANCINI 1984, pp. 85-94.
22 MANCINI 1982, pp. 223-235; MANCINI 1991, pp. 89-113.
23 TIBILETTI BRUNO 1990; TIBILETTI BRUNO 1992.
24 MORANDI 1998; MORANDI 2004b; MORANDI 2005.
25 MORANDI 2004b, p. 12, fig. 4.
26 PRIULI 1993, pp. 214-216.
27 Mi Ł gradito ricordare ancora una volta l�aiuto prestato amichevolmente da Giannino Botticchio, giornalista e

scrittore, con il quale ho compiuto varie escursioni nell�area, particolarmente inospitale. Durante queste escursioni
avemmo modo di osservare delle firme di visitatori sulle rocce presso Ca� de Dos, alcune con date risalenti al XVIII se-
colo, non escudendosi però piuttosto un senso devozionale legato ad un percorso in direzione del non lontano santua-
rio dell�Annunziata.

28 TIBILETTI BRUNO 1990, p. 55, da confrontare con il disegno da me fornito in MORANDI 1998, p. 118.
29 MORANDI 1998, p. 105.
30 Uniniau presentato dal Marretta: A. MARRETTA, Nuovi metodi di acquisizione, catalogazione e analisi dell�arte rupestre:

l�esempio della roccia n. 49 di Campanine di Cimbergo, in Symposium Valcamonica 2000, Lovere-Darfo(pre-Atti). Per Uirau ovvi
rimandi alla gens Viria, celtica, come per altri, fra i quali, per Nemazez, alla gens Nemasia, argomento precisato in PID, I,
p. 261, 323, ripreso poi in RADKE 1962b, p. 506 e segg.

31 BELLASPIGA 1995a, p. 182, e quindi BELLASPIGA 1995b, p. 257-258 (iscrizione non esaminata direttamente). La let-
tura qui proposta si avvale dell�apografo, a mio avviso piø credibile, offerto in TIBILETTI BRUNO 1990, p. 147, PL. 4, 66.

32 TIBILETTI BRUNO 1990, p. 48.
33 BONAFINI 1954.
34 GREGORI 1990; GREGORI 2000.



na delle difficoltà che il testo in grafia latina corsiva sul coppo di Breno presenta35. Documento
assai problematico rimane il masso di Cevo scoperto nel 1999 pur avendosi l�opportunità di leg-
gervi, seguendo il procedimento accennato, zi�u, rispondente a celtico Sikos36. Complesso, ma
non impenetrabile, almeno per me, Ł il testo di Vite, edito in Archeologia e arte rupestre, convegno
di Boario Terme del 1997, pubblicato nel 2001, testo su cui sto lavorando.

La ricerca ha dunque portato ai livelli qui di seguito indicati. Il sistema alfabetico camuno nei
suoi vari aspetti Ł strutturato in modo canonico agli inizi del IV sec. a.C.; in proposito rimando al-
lo �stato di consistenza� sul camuno del 2004, pubblicato nel lavoro della collega Valeria Mariotti
in Il teatro e l�anfiteatro di Cividate Camuno37. Fondamentale per la cronologia Ł la forma della a
aperta, certamente recenziore. Quindi l�associazione con le barche solari sulla roccia 50, sul mas-
so di Grevo e sulla lapide di Tresivio in Valtellina non vuol dire altro che queste figurazioni vanno
abbassate cronologicamente avvertendosi peraltro su queste rocce l�incontro di due momenti cul-
turali; uno Ł caratterizzato da influssi continentali, quindi da nord � e in questa prospettiva assu-
me enorme rilevanza la scoperta sopra richiamata, che Ł opera di F. Rossi nei suoi scavi di Bre-
no38 �, l�altro da sud, vale a dire la scrittura derivata da modelli mediterranei. Gli alfabetari modi-
ficati dovrebbero essere apparsi nel II secolo, ma non abbiamo elementi per precisare se nella
prima metà oppure nella seconda. La fine dell�uso dei caratteri encorî nella Valle si ha probabil-
mente con la seconda metà del I sec. a.C., in analogia a quanto avviene in altri ambiti, a seguito
della romanizzazione. FINIS, IOVIS, MVCRO, SCRB LVCIVS, VANIVS39 si pongono infatti a questo
livello cronologico, riscontrandosi altresì una continuazione dei nomi indigeni in forma latina
(va precisato, solo apparentemente sono richiami semplicistici, in proposito c�Ł tutta una tradizio-
ne di studi): le gentes Grezia, Gemellia, Nemasia, Sasia, Selcia, Vinia, per citare solo qualche caso tra
i piø evidenti, hanno i loro antecedenti in Creziaz, Cemalaz, Nemazez, Zaziau, Zelcaz (secondo la let-
tura, da accettare, del Mancini), Uiniau40. Tra il IV e il I sec. a.C., fase finale, si ha dunque lo svi-
luppo di questi scriptoria camuni per i quali tuttavia si avverte da parte dell�esegeta qualche disa-
gio nell�uso della dizione di �scuole� di scrittura. L�insegnamento infatti doveva svolgersi alquanto
liberamente, con spunti individuali e gli immancabili errori. In tal modo si spiegano oscillazioni
nei valori fonetici tra alfabetari e scrittura corrente. La e a piø di quattro tratti negli alfabetari ha
il posto di v, per es. in Foppe di Nadro, roccia 24, e a Salita della Zurla41, ma in questo valore non
si riscontra mai nelle iscrizioni. Fra i segni non in uso spicca in maniera particolare il gamma ad
uncino corrispondente a quello dei modelli etruschi piø antichi. Una recente acquisizione asse-
gna decisamente la b nella forma canonica al camuno e al �paracamuno�, e cioŁ a Naquane roccia
50, a Collio Val Trompia e probabilmente in graffiti di Dos dell�Arca42 (fig. 1), non avendosi altre-
sì nel passato, quando si negava la presenza di questo grafo, nessuna scrittura che potesse adom-
brare una sua sostituzione con la corrispondente sorda, come avviene in altri comparti italici; si
vedano come esempi il gallico piuo per biuos = lat. �vivus�, piceno qupat per qubat. Il gamma a semi-
cerchio, presente in Val Camonica sia pure sporadicamente, e a Castaneda, Ł un ulteriore argo-
mento per la definizione del piø ampio quadro qui proposto. Il segno �ad alberello�, che caratte-
rizza queste scritture della Valle, Ł presente anche a Castaneda; cronologicamente Ł stato antici-
pato nel protoitalico dell�area campano-sannitica, dove funziona, piuttosto che come sonora frica-
tiva, quale sibilante semplice. Nell�iscrizione di Castaneda Ł in compresenza con s. Aggiungo con
l�occasione che questa iscrizione, dotata di una bibliografia assai nutrita, impiega una t �a freccia�,
trascritta in genere con un segno diacriticato (t, piø una sorta di apostrofo) per influssi del retico
avvertiti per contiguità nelle aree alpine orientali. La sequenza Ast�st�az, veramente singolare, ha
posto sempre dei grossi problemi. Il Vetter, studioso di grande valore e serietà, ne diede una lettu-
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36 MORANDI 2004b, p. 17.
37 MORANDI 2004b.
38 ROSSI 2005.
39 VALVO 1993 su queste tarde scritture.
40 Per Uiniau: HOLDER, III, cc. 351-352, Vinia, CIL, XIII, 4105, Vinicarus, CIL, 7043, Viniocus, Vinius, etc.
41 MORANDI 2004b, p. 12, fig. 3, e TIBILETTI BRUNO 1990, p. 140.
42 PROSDOCIMI 1971a, fig. 14, 5.172-3SO e fig. 15, 33.233-3SE.



ra che, a mio avviso, avrebbe dovuto sbloccare l�impasse, anche se la soluzione proposta dal lin-
guista austriaco sembra avere le caratteristiche del paradosso43. La sua lettura richiamante il no-
me greco Assteas, del noto ceramista, spinge infatti ad una semplificazione dei problemi. Vale a
dire che la doppia scrittura st�st� Ł nient�altro che un errore dello scriba che ha ripetuto il nesso
consonantico. Occorrenze di errori sono assai frequenti sulle iscrizioni �strumentali� che non ri-
chiedono un particolare impegno da parte di chi scrive, trattandosi per lo piø di casi di aplologia
in scriptio continua. Ma errori si hanno anche a livello monumentale; si pensi ad es. a etr. Misala-
lati per Misalati �a Misa�, su uno dei cippi di Rubiera e in vari altri casi44.

A margine dei temi di piø ampio respiro da me e dagli altri studiosi trattati aggiungo ancora
una osservazione, nell�ambito della mia personale ricerca, sulla scrittura che le iscrizioni quasi an-
nualmente ci inducono a riconsiderare. Non vanno, a mio avviso, tralasciate le opportunità che
tutta l�epigrafia italica ci offre per meglio comprendere certe situazioni (prima ho richiamato il
proto-italico della Penisola Sorrentina per il segno �ad alberello�). Il segno circolare/ovale che io
leggo q, adeguandomi alla lettura del Radke, oltre ad avere le sue ragioni intrinseche ai testi, non
ha certamente le carattestiche dell�isolamento essendo corrente nelle iscrizioni arcaiche del Pice-
no con l�archetipo nel falisco45. Il segno, da me trascritto con una i �aperta� nell�iscrizione di Ci-
vidate Camuno, rappresenta una soluzione obbligata quale risulta da altre iscrizioni camune46,
con rispondenze nell�osco-sannita e persino nel siculo47.

Concludo facendo ancora rilevare quanto questa scrittura in effetti deve ai modelli provenienti
dall�area celtica influenzata dagli usi scriptorî centro-italici ed etruschi, secondo quanto Ł stato os-
servato per le piø antiche iscrizioni celtico-golasecchiane48.

In chiusura, quali risultati delle ricerche che da molti anni conduco sulla documentazione epi-
grafico-linguistica preromana della Valcamonica ed aree connesse, ritengo opportuno mostrare,
sia pure brevemente, il disegno del citato documento epigrafico di Collio in Val Trompia e foto-
grafie e disegni della nuova iscrizione di Cevo, scoperta nell�estate del 2005.

Dell�iscrizione di Collio in Val Trompia fornisco, oltre all�apografo (fig. 2), una trascrizione:
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43 VETTER 1943, p. 69. Per Astas nel celtico richiami si possono fare con alcune forme onomastiche della Transalpi-
na: HOLDER, III, cc. 708-711.

44 Per etrusco Misalalati non si accoglie in questa sede la spiegazione data dal De Simone: C. DE SIMONE, Le iscrizioni
etrusche dei cippi di Rubiera, Reggio Emilia 1992, p. 14. A livello �strumentale� si veda l�iscrizione vascolare etrusca di S.
Giovenale: RIX, ET, Cr 6.1.

45 Rispettivamente falisco fifiqod e piceno qupat: MORANDI 1982, p. 54, n. 8, e p.68, n. 17.
46 Esempi in MANCINI 1980, p. 117, Seradina, n. 1, e p. 121, n. 3.
47 Il grafo Ł stato identificato e trascritto con í, legittimamente ritengo, in una iscrizione sicula di Adrano: M. CUL-

TRARO, in St. Etr. (R.E.I.), LVI, 1991, p. 451-453. Va tenuto conto infatti che pari valore vocalico Ł stato riconosciuto in het
nel gutto inscritto della prossima Centuripe: MORANDI 1982, p. 168, n. 56.

48 MORANDI 2004a, pp. 570-571.

Fig. 1. Frammento ceramico da Dos dell�Arca da PROSDOCIMI 1971b, 5.172-3SO, e da fotografia del 2005 (C. Liborio).



1. [- - - ]:::: uita xxxxx[- - - ]  2. [- - - ]zuozx[- - - ]  3. uo[..] zu obana[u- - - ]  4. r/dinxx
ozuau: ud/r[- - - ]  5. iux  6. zec.uioau(?)xxx a|||p/la 7. xxu. : u[- - - ]

Del tutto provvisoriamente presento il nuovo testo di Cevo; questo mi Ł stato fatto conoscere e
gentilmente affidato per lo studio da Raffaella Poggiani Keller, che ringrazio congiuntamente alla
Soprintendente Elisabetta Roffia.

Si tratta di un pilastrino in arenaria a base approssimativamente quadrangolare, inscritto sulle
quattro facciate (figg. 3-6), alto cm. 19 circa e largo cm. 9 circa alla base dal lato A, che qui si consi-
dera il principale. ¨ quanto rimane di una lapide non sappiamo quanto estesa nulla potendosi rica-
vare da quanto inscritto, essendo altresì il testo leggibile soltanto sulla faccia qui indicata con A, do-
ve però si colgono con una certa sicurezza due antroponimi al nominativo con la classica termina-
zione camuna -au. La scrittura Ł alquanto insolita, con rese curveggianti di alcuni segni; tuttavia i ri-
chiami al primo documento epigrafico di Cevo49 sono scontati a partire dal tracciato lineare e non
a picchiettatura. Si notano poi il segno H, che io lessi come z; la forma della a nel lato C (vd. oltre),
mentre resta dubbio il segno a triangolo sulla riga in basso di A; in Cevo 1 lessi r. I due segmenti ter-
minanti in alto con l�uncino risultano anche qui � direi in Cevo 2 � esterni alla scrittura.
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49 MORANDI 2004b, pp. 16-17. Del masso di Cevo ho fornito una edizione anche in NSAL, 2001-2002, pp. 32-34.

Fig. 3. Iscrizione di Cevo 2, lato A. Fig. 4. Iscrizione di Cevo 2, lato B.

Fig. 2. Lapide di Collio Val Trompia, resa grafica.



Ammessa la lettura di H, segno ruotato di 90” rispetto all�originale, come z, sulla prima riga
potremmo leggere ]zui (figg. 7-10). Sulla seconda riga, a titolo di ipotesi, considerate le difficoltà
obiettive, Ł possibile una lettura m al primo posto e quindi rendere l�intera sequenza come M. ua-
niau, non tenendo conto della sinuosità del tracciato della i, richiamante una s molto allungata.
Sulla seconda riga dopo una terminazione -z, leggendo r il segno triangolare (escluderei una o),
avremmo R. einau. Chiude la riga e l�intero monumento un�insieme di linee curveggianti nelle
quali Ł cosa ardua riconoscere un segno, che tuttavia, a puro titolo di ipotesi, si potrebbe dare co-
me una sibilante, e nel caso costituendosi come desinenza genetivale del nome. I due personaggi
menzionati difficilmente potranno essere interpretati come offerenti; pur rimanendo problemati-
ca l�associazione dei due nomi, se si tratta di nominativi (come detto, la terminazione genetivale
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Fig. 5. Iscrizione di Cevo 2, lato C. Fig. 6. Iscrizione di Cevo 2, lato D.

Fig. 7. Iscrizione di Cevo 2, lato A; resa grafica.

Fig. 9. Iscrizione di Cevo 2, lato C; resa grafica.

Fig. 8. Iscrizione di Cevo 2, lato B; resa grafica.

Fig. 10. Iscrizione di Cevo 2, lato D; resa grafica.



del secondo nome Ł solo un�ipotesi), Ł probabile che la dedica abbia a che fare con delle sepoltu-
re, ulteriori dati purtroppo non essendo ricavabili dagli altri tre lati.

Con l�occasione presento anche due brevi graffiti filiformi, inediti, che ho potuto rilevare su
segnalazione del CCSP50 nel corso della visita di gruppo al Parco di Bedolina durante il Conve-
gno, di cui sopra, di cui questo elaborato figura come contributo per gli Atti. Si tratta di due iscri-
zioni in caratteri latini, del I sec. d. C., sulla roccia 5, certamente complete e anche ben leggibili,
salvo che per una difficoltà all�inizio in quella che era stata vista, appunto, dai ricercatori del sum-
menzionato CCSP. Nella fotografia che mi Ł stata tempestivamente inviata (fig. 11) ho verificato
che sotto l�iscrizione che io leggo V. INIA � la prima i Ł poco perspicua, e questa Ł la difficoltà a cui
ho accennato poco sopra � vi Ł un altro tracciato leggibile come ANITA, anche questo con a del
tipo aperto. Mentre per il primo graffito, un nome femminile, come il secondo, si hanno vari ri-
scontri in area celtica, e in scrittura latina, per es. Vinia in CIL, XIII, 4105, Ballendorf, HOLDER,
III, c. 351(vd. sopra), e varie altre attestazioni, per ANITA le rispondenze sono molto piø rare, per
quanto mi consta, conoscendosi fuori di ogni dubbio l�occorrenza del nome in CIL, V, 7639, dal
territorio di Saluzzo, registrata come celtica in HOLDER, I, c. 156.
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50 Ringrazio l�amica Arch. Tiziana Gualeni Cittadini per avermi mostrato questo importante documento, su cui tor-
nerò in altra sede, e per le ottime fotografie inviate.

Fig. 11. Bedolina(BS), roccia 5, graffiti filiformi in lingua latina.
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RIASSUNTO

Viene tracciata una storia, come disciplina, del camuno dalle prime scoperte avvenute anteriormente
agli anni �40 del XX secolo seguendo il lento procedere degli studi; questi singolarmente scontestuati ri-
spetto agli impegni filologici negli altri campi linguistici dell�Italia settentrionale preromana, etichettati co-
me �nord-etrusco� dal Mommsen in poi. L�interesse prevalentemente etnico e religioso, in presenza del-
l�imponente fenomeno dei petroglifi, portò a sottovalutare e a non capire, anche da parte di studiosi di
grande fama, come ad es. l�Altheim, l�aspetto epigrafico con edizioni assai poco accurate delle rare iscrizio-
ni fino allora reperite. In seguito l�opera del Marro, del Süss, del Bonafini e di altri, ha prodotto i suoi be-
nefici effetti, con il primo costituirsi delle sillogi epigrafìche camune. La svolta tuttavia Ł segnata negli anni
�60 dalla prima edizione scientifica dei testi definiti nella loro reale natura grafica da A.L. Prosdocimi, che
si potØ avvalere dei preziosi rilievi diretti eseguiti da E. Anati e dalla sua scuola. Le nuove scoperte delle
iscrizioni di Berzo Demo, Cevo, Poppe di Nadro, Piancogno, etc., sono storia recente; da poche decine di
iscrizioni degli anni �50 si Ł passati attualmente alle centinaia con reperimenti, sollecitati da queste novità,
nelle valli confinanti con la Valcamonica, e anche oltre.

SUMMARY
Valle Camonica in linguistic and antiquarian history

The history in Valle Camonica of the discipline is recounted, following the slow progress of scholarship from the earliest
discoveries made prior to the 1940s; individual studies were independent of philological work in other north-Italian pre-
Roman linguistic fields, labelled �North-Etruscan� from Mommsen onwards. The powerful presence of the petroglyphs de-
termined a largely ethnic and religious perspective, which led to the epigraphic aspect being undervalued and poorly un-
derstood, even by scholars such as Altheim, with quite inaccurate publications of the few inscriptions known at the time.
Subsequently the work of Marro, Süss, Bonafini and others produced its beneficial effects, with the appearance of the first
compilations of Valle Camonica epigraphs. The 1960s saw a decisive step: the first detailed publication in which the in-
scriptions themselves were accurately reproduced, by A.L. Prosdocimi, who was able to make use of the valuable field draw-
ings of E. Anati and his collaborators. The new discoveries in Berzo Demo, Cevo, Foppe di Nadro, Piancogno etc. belong
to recent years; from several tens of inscriptions in the 1950s we have passed to hundreds, with finds in neighbouring val-
leys and beyond which were inspired by these new additions.





¨ solo con gli anni Trenta del secolo scorso che viene colta appieno la singolarità e l�importan-
za delle incisioni rupestri della Valle Camonica da parte dell�istituzione deputata alla tutela della
Lombardia, la Regia Soprintendenza alle Antichità delle Tre Venezie.

Non erano mancati per il vero negli anni tra 1924 e 1927, manifestazioni di interesse, soprat-
tutto da parte di Pietro Barocelli, funzionario della Soprintendenza di Piemonte, Liguria e Valle
d�Aosta (cui temporaneamente era stata attribuita anche la Lombardia) che si era occupato negli
stessi anni in modo esemplare delle incisioni rupestri del Monte Bego (GAMBARI in questa sede).
Ma fu merito precipuo del Soprintendente delle tre Venezie Ettore Ghislanzoni avviare le prime
ricognizioni e ricerche istituzionali e assumere provvedimenti per la conservazione: Ł significativo
� un obiettivo e un impegno, va sottolineato, che percorrerà sempre l�azione della Soprintenden-
za � che al centro della sua attenzione fosse la tutela dei massi che vennero protetti con tettoie
per evitare l�azione erosiva degli agenti atmosferici.

Ma non solo. Egli infatti, dopo l�intervento di Giovanni Marro sui massi di Cemmo, nel 1931,
presa visione del luogo e dei monumenti, fece eseguire nuove indagini nel terreno tra i due mo-
numenti �allo scopo di raccogliere dati positivi per la datazione delle incisioni e per stabilire il loro carattere,
che con ogni probabilità Ł sacro� (lettera del 9.4.1931 conservata in ATS-Archivio Topografico della
Soprintendenza per i Beni Archeologici della Lombardia).

Lo scavo (fig. 1), diretto dall�ispettore della Soprintendenza Raffaello Battaglia, non diede ri-
sultati, ma rappresentò l�inizio di ricognizioni sistematiche nella media valle promosse dal Soprin-
tendente Ghislanzoni e svolte con la collaborazione dell�assistente Antonio Nicolussi. Furono così
documentate nuove località d�arte rupestre (figg. 2-3).

A Battaglia si devono molte scoperte e importanti studi tra 1932 e 19371 e oltre, fino al 1957. E
ben si attaglia il giudizio che ne dà Giuseppe Bonafini negli anni Cinquanta: Battaglia �fu senza
dubbio lo studioso piø competente, piø preciso, piø scientifico di tutte le scoperte fatte nella zona di Capo di
Ponte e anche altrove nella valle e le sue pubblicazioni e relazioni in congressi nazionali e internazionali con-
servano ancora, dopo venti anni, tutto il loro valore, nonostante le numerosissime trattazioni in argomento
fatte contemporaneamente o successivamente da altri studiosi�.

Dopo la parentesi degli studi tedeschi di Erika Trautmann e Franz Altheim (1935-1937) e gli
anni travagliati della seconda guerra mondiale che di fatto videro interrompersi le ricerche, altra
tappa fondamentale fu l�avvio dell�opera di valorizzazione della Valle con la fondazione del Parco
Nazionale delle Incisioni Rupestri a Capo di Ponte, nel 1955. Esso era il punto d�arrivo di una
proposta nata nel 1932: negli anni Trenta Ghislanzoni e Battaglia avevano promosso l�iscrizione
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* Soprintendenza per i Beni Archeologici della Lombardia.
1 Ricordo, in particolare: BATTAGLIA R. 1933, Nuove ricerche sulle rocce incise di Valcamonica, Notizie degli Scavi di Anti-

chità. Atti della Reale Accademia dei Lincei, IX, s. VI, fasc. VII-IX, pp. 201-239; BATTAGLIA R. 1934, Ricerche etnografiche
sui petroglifi della cerchia alpina, �Studi Etruschi�, VIII, pp. 11-48.

Le tendenze istituzionali

Raffaella Poggiani Keller*



82

Fig. 1. Cemmo - Pian delle Greppe.
La trincea fatta eseguire da Raffael-
lo Battaglia nel 1931, riscoperta ne-
gli scavi 2000-2005.

Fig. 2. Elenco delle località visitate
dall�assistente Antonio Nicolussi per
incarico di Raffaello Battaglia nel
1931 nei Comuni di Capo di Ponte,
Ceto, Cimbergo, Darfo (da Giornale
degli Scavi che si eseguirono nell�anno
1931 in località Cemmo di Capo di
Ponte (Brescia), in ATS).
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Fig. 3. Il versante tra Capo di Ponte e Sellero con
ubicazione delle località d�arte rupestre visitate
dalla Soprintendenza: foto con annotazioni auto-
grafe di Raffaello Battaglia, 1934 ca. (Archivio Fa-
miglia Bonafini).

Fig. 4. La prima visita del Soprintendente Mario
Mirabella Roberti (al centro, a sinistra per chi
guarda, di Emanuele Süss) a Naquane di Capo di
Ponte nell�aprile 1954 (Archivio Famiglia Süss).



delle rocce incise tra i Monumenti nazionali; nel 1932 Giuseppe Bonafini, studioso locale, caldeg-
giava la creazione di un parco (Il Parco Nazionale Preistorico di Valcamonica, Brescia, 12 dicembre).

Nell�aprile 1950 Walter Laeng e Italo Zaina del Gruppo Naturalistico bresciano �G. Ragazzoni�
fecero approvare il seguente ordine del giorno al �Congresso internazionale di Preistoria e Proto-
storia mediterranea� di Firenze: �In considerazione della grandissima importanza che il complesso dei pe-
troglifi della zona di Capo di Ponte riveste per gli studi paletnografici, il Congresso formula il voto che la zona
sia trasformata, per quanto concerne le incisioni rupestri, in Parco Nazionale, così da proteggere adeguata-
mente quei monumenti dalle ingiurie e dalle manomissioni dei passanti e della popolazione locale�.

L�11 aprile 1954 il nuovo Soprintendente Mario Mirabella Roberti, accompagnato dal Gruppo
dei naturalisti bresciani visita per la prima volta la Valle Camonica (fig. 4) e ne coglie immediata-
mente l�importanza, tanto che già il 30 aprile scrive al Ministero della Pubblica Istruzione pro-
spettando l�acquisto dell�area per istituire il Parco (lettera n. 525/30.4.1954 in ATS). Nei mesi se-
guenti promuove incontri con l�Amministrazione provinciale, la Camera di Commercio, la Prefet-
tura, Gualtiero Laeng ed Emanuele Süss, direttore del Museo Civico di Storia Naturale di Brescia,
i Sindaci di Capo di Ponte, Cimbergo e Nadro per l�acquisto dei terreni. Dagli iniziali 75 ha il par-
co si ridimensiona all�area di Naquane.

Il 19 giugno 1954 la Soprintendenza alle Antichità chiede al Ministero del Lavoro e della Previ-
denza Sociale di istituire un cantiere di lavoro per la sistemazione dell�area delle incisioni rupe-
stri, per una spesa di L. 1.827.518 (nota prot. 815 in ATS). Il 30 giugno 1955 il cantiere prende av-
vio: si sistemano la strada che da Capo di Ponte porta a Naquane ed i sentieri che collegano le
rocce, si asportano gli strati erbosi che coprono le rocce per mettere in luce le incisioni. In
quell�anno stesso viene così trasformata in Parco la zona di Naquane (fig. 5).

L�acquisto dei terreni continuerà via via negli anni, con la collaborazione degli Enti locali che
ne assunsero l�onere, fino all�assetto definitivo nel 1967 quando la Gazzetta ufficiale pubblicò il
D.P.R. 26 ottobre 1967 che conferiva al Demanio statale la proprietà dei terreni.

Lasciamo descrivere al Soprintendente Mario Mirabella Roberti quella che egli stesso definisce
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Fig. 5. Carta topografica dell�area del Parco Nazionale a Naquane. Copia originale manoscritta di Emanuele Süss, 1955
(Archivio Famiglia Süss).



un�impresa: �Il Parco Nazionale delle incisioni rupestri della Valcamonica Ł la seconda impresa che ritengo
apprezzabile in ordine all�ambiente preistorico. Qui non si può parlare di risultati scientifici, ma di prepara-
zione ad ottenerli. Preparazione un po� remota, ma, a mio vedere, necessaria.

Appena ho visitato la prima volta ai primi del 1954 l�altopiano di Naquane in Comune di Capo di Ponte
in Val Camonica, commosso dalle ricchezze delle immagini antiche che si stendevano con una intensità im-
pressionante su piccole e grandi rocce lise dai ghiacciai del Pleistocene, ho avuto l�idea di far acquistare allo
Stato l�area dove esse si stendevano piø intense. Manomissioni apparivano insistenti da parte dei visitatori
poco scrupolosi che rigavano le rocce o cercavano di imitare le incisioni, sistemi empirici di trarre calchi dalle
incisioni con gesso, cera, creta, colore, procuravano danni se non altro all�aspetto delle rocce scolpite. C�era poi
un roccione immenso, dall�aspetto di balena semi-immersa, con potenti rigature sottosquadro, dove l�incontrol-
lato entusiasmo di visitatori poco scrupolosi poteva procurare danni irreparabili.

Il desiderio di non lasciare cattiva nominanza nei proprietari dei terreni del breve altipiano, quasi tutti
modesti montanari, mi ha spinto a non procedere per espropriazioni, ma a chiedere fondi agli enti bresciani, e,
con la collaborazione fattiva, economica e morale, dell�Amministrazione Provinciale di Brescia, si Ł potuta riu-
nire una somma sufficiente ai primi acquisti.

Dopo quattro anni di insistenze, di contatti, di discussioni, nei primi mesi di quest�anno si Ł giunti all�ac-
quisto della maggior parte dei 15 ettari2, in cui Ł prevista per ora l�estensione del Parco, e si sono cominciati il
mese scorso i lavori per la sua recinzione e per la sistemazione di una casa rustica trasformata in casa del cu-
stode, museo e sala di studio� (in Atti Cisalpina, 1958).

Negli anni 1958-1970 l�azione della Soprintendenza si esplica prevalentemente nel campo del-
la valorizzazione e della promozione: nel 1962 il Masso �Borno 1�, la prima composizione monu-
mentale calcolitica rinvenuta in Valle Camonica nel 1953, viene esposto a Milano in Piazza Duo-
mo, come simbolo della Valle, nella Mostra sulla Preistoria lombarda allestita in occasione del
VI Congresso internazionale di Preistoria UISPP tenutosi a Roma; nel 1964 viene creata la nuova
Area Archeologica dei Massi di Cemmo, i monumenti storici della scoperta delle incisioni camu-
ne. Tutto questo mentre continuava la laboriosa opera di acquisto dei terreni del Parco Naziona-
le.

Nel frattempo dal 1956 aveva iniziato le sue ricerche sull�arte rupestre Emmanuel Anati, stu-
dioso di formazione internazionale che segna un passaggio fondamentale negli studi sistematici
sull�arte rupestre, con la costruzione di una solida cronologia, la definizione di una tipologia del-
le figure attraverso lo studio delle sovrapposizioni, l�introduzione di innovazioni nella tecnica di
rilievo. Troviamo nel suo contributo in questa sede la descrizione di metodo, obiettivi e risultati di
un�impostazione che ha fatto scuola.

Con la fondazione nel 1964 del Centro Camuno di Studi Preistorici, da parte di Anati in colla-
borazione con gli Enti locali della Valle, l�attività di ricerca e studio sull�arte rupestre fu svolta pre-
valentemente da questo nuovo istituto, cui la Soprintendenza delegò molti interventi, affidando
tra 1958 e 1965 anche gli scavi negli abitati di Dos dell�Arca, PiŁ e Dos Picciò-fondo Squaratti, ini-
zialmente avviati con la collaborazione del Museo di Storia Naturale di Brescia. Sono del 1962 gli
scavi di Dos dell�Arca (rimasti sostanzialmente inediti) e quelli di Cemmo.

La Valle Camonica si apre a collaborazioni di Istituti stranieri3. Questa visione internazionale
viene coronata nel 1979 dal riconoscimento dell��Arte rupestre della Valle Camonica� come Patri-
monio dell�Umanità da parte dell�UNESCO, su proposta lungimirante di E. Anati.

Il 1980 segna una svolta importante e significativa nella storia della ricerca, della tutela e della
conservazione del patrimonio d�arte rupestre e archeologico preistorico della Valle Camonica
che genera, anche, negli anni successivi, un accelerato processo di valorizzazione e potenziamen-
to delle realtà archeologiche offerte alla fruizione, il loro inserimento in un sistema coordinato,
attualmente � Ł onesto sottolinearlo � ancora in via di consolidamento e miglioramento.
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2 In realtà allora furono acquistati ca. 7 ha. ¨ solo con l�esproprio avviato nel 1989 dalla Soprintendenza (che, nelle
more della stampa di questi Atti, si Ł finalmente concluso nel dicembre del 2007) che si Ł arrivati ad una superficie
complessiva di quasi 15 ha.

3 Ma suscita nuovo interesse anche in Italia: l�Istituto di Paletnologia di Roma, diretto da A.C. Blanc, nel 1958 invia
in Valle Renato Peroni (documentazione in ATS).



Questo avviene, qui come in altre parti d�Italia, per l�ingresso di specialisti in preistoria nel ruo-
lo delle Soprintendenze archeologiche. Ciò non si era piø verificato dai tempi di Pietro Barocelli
(1887-1981), che si era interessato, come accennato, delle incisioni della Valle Camonica, come del
Monte Bego, nella breve parentesi della dipendenza della Lombardia dalla Soprintendenza del
Piemonte e Liguria (1924-1927), e di Raffaello Battaglia (1896-1958), ispettore della Regia Soprin-
tendenza alle Antichità del Veneto della Lombardia e della Venezia Tridentina, istituita nel 1927.

Muta soprattutto l�attenzione e l�impegno scientifico di ricerca (la tutela e la valorizzazione non
erano mai venute meno nell�impegno della Soprintendenza) sulla Valle Camonica preistorica e
protostorica e, per riflesso, sull�arte rupestre. Matura la consapevolezza della necessità di affronta-
re i siti d�arte rupestre, sia come contesto, archeologico e territoriale, sia come complesso con un
approccio archeologico e multidisciplinare, per trarne non solo elementi di cronologia relativa,
ma anche spunti imprescindibili per l�interpretazione della funzione e delle vicende dei siti.

Al tempo stesso matura l�attenzione al �corpo inciso� e si avviano campagne di restauro delle
rocce.

L�azione intrapresa allora da Raffaelle De Marinis, funzionario responsabile della Valle (come
di altri territori della Lombardia) per la Soprintendenza, dal 1979 al 1988, diede una decisiva
svolta di tutela �a tutto campo�, aprendo il ventaglio degli interventi di studio, di conservazione e
di valorizzazione, contestualmente alle ricerche settoriali sull�arte rupestre che gli Istituti scientifi-
ci operanti sul territorio (in primis il Centro Camuno con il Dipartimento Valcamonica e Lom-
bardia) continuavano a svolgere nelle annuali campagne estive.

Egli condusse studi d�insieme sugli aspetti culturali con una esaustiva ricognizione dei rari ritro-
vamenti4, aprì un nuovo fronte per lo studio dell�arte rupestre con una attenzione piø puntuale ai
confronti con gli oggetti della cultura materiale5, definendo anche una scheda di catalogazione
IR-Incisioni Rupestri per conto dell�Istituto Centrale del Catalogo e della Documentazione6.

Fu in quegli anni che la Soprintendenza diede corso a campagne di restauro sistematiche sulle
rocce con incisioni, con la consulenza dell�Istituto Centrale per il Restauro, e avviò un progetto di
valorizzazione del Parco Nazionale e dell�area dei Massi di Cemmo, che sarà possibile perfeziona-
re e realizzare solo negli anni seguenti7.

Allora si cominciò a vedere, anche, quale importanti risultati portasse uno scavo accurato: nuo-
ve ricerche furono promosse dalla Soprintendenza nell�area dei Massi di Cemmo, a seguito del ri-
trovamento fortuito, nel 1981, di un frammento di stele, la �Cemmo 3�8. Questo intervento segnò
l�inizio delle indagini archeologiche svolte secondo adeguata metodologia scientifica, un passo
avanti nella ricostruzione storica della Valle.

Su questa linea si Ł proceduto negli anni tra 1990 e oggi, arricchendola con approfondimenti me-
todologici nel campo della conservazione e della documentazione, per merito in particolare del So-
printendente Angelo Maria Ardovino (1990-2005) cui si deve l�impulso all�approccio scientifico sui
problemi del degrado (con l�aiuto della Commissione pluridisciplinare costituita ad hoc nel 1992).
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4 DE MARINIS R. 1988, Le popolazioni alpine di stirpe retica, in Italia omnium terrarum alumna, a cura di G. PUGLIESE CAR-
RATELLI, Milano, pp. 99-155; DE MARINIS R. 1989, Preistoria e protostoria della Valcamonica, Valtrompia e Valsabbia. Aspetti della
cultura materiale dal Neolitico all�età del Ferro, in POGGIANI KELLER R. (a cura di), Valtellina e mondo alpino nella preistoria, Mo-
dena, pp. 101-119; DE MARINIS R. 1999, Rapporti culturali tra Reti, Etruria padana e Celti golasecchiani, in Atti Simposio I Re-
ti/ Die Räter, Stenico 1993, (G. CIURLETTI - F. MARZATICO, a cura di), Trento, pp. 603-649.

5 DE MARINIS R. 1988, cit. alla nota 4; DE MARINIS R.C. 1992, Problemi di cronologia dell�arte rupestre della Valcamonica,
Atti della XXVIII Riunione Scientifica dell�Istituto Italiano di Preistoria e Protostoria, Firenze, pp. 169-195; DE MARINIS

R. C. 1994, La datazione dello stile IIIA, in CASINI S. 1994, pp. 69-87.
6 DE MARINIS R. 1985, Capo di Ponte. Rilievo della roccia 44 di Naquane, �Notiziario della Soprintendenza Archeologica

della Lombardia� 1984, Milano, pp. 35-37.
7 POGGIANI KELLER R. 1989, Capo di Ponte (BS), Parco Nazionale delle Incisioni Rupestri e Area dei Massi di Cemmo. Allesti-

mento del Parco e dell� �Antiquarium�, �Notiziario della Soprintendenza Archeologica della Lombardia� 1988-1989, Milano,
pp. 326-327.

8 DE MARINIS R. 1988, Due nuovi frammenti istoriati da Cemmo (Capo di Ponte, Valcamonica), in Atti I Convegno Archeo-
logico Provinciale Il Parco delle Incisioni rupestri di Grosio e la preistoria valtellinese, Grosio 25-27 ottobre 1985, Sondrio, pp.
117-150.



Nel 1989 si avviò la prima catalogazione informatizzata (Petra), via via perfezionata negli anni
(IR, 1997) fino alla versione on line (IRWeb, 2003), e si adottarono strumenti adeguati per il mo-
nitoraggio costante dello stato di conservazione e dei rischi e criticità.

Sul versante della valorizzazione il progetto, iniziato nel 1997, del Museo Nazionale della Prei-
storia della Valle Camonica a Capo di Ponte pone un punto fermo nel processo di potenziamento
delle realtà espositive della valle attorno ai due poli, preistorico e romano9 (di cui va ricordato
l�allestimento del Parco del teatro e anfiteatro di Cividate C., nel 2003, e del Santuario di Minerva
a Breno, nel 2007).

Con le indagini archeologiche intraprese in vari siti anche con la collaborazione di Istituti uni-
versitari (Università degli Studi di Pisa, di Trento, di Venezia e di Napoli) � valgano per tutte le ri-
cerche sui bivacchi mesolitici d�alta quota10 o sui santuari megalitici del III millennio a.C. che So-
printendenza e Università hanno condotto e in corso11 � si Ł mirato a sviluppare lo studio delle
relazioni tra arte rupestre e contesti archeologici, per una conoscenza piø articolata del popola-
mento preistorico e protostorico della Valle Camonica.

Negli anni per altro matura l�esigenza di dare sistematicità alla ricerca e alla documentazione
delle rocce incise con campagne esaustive di rilievo condotte, sito per sito, cui seguono definitive
edizioni: così a Luine di Darfo-Boario Terme12, Sellero13, Capo di Ponte-Seradina, Cimbergo-
Campanine, Zurla, Paspardo e via dicendo (salvo per alcune ancora inedite, riferimenti bibliogra-
fici in MARRETTA, POGGIANI 200514).

Su alcune linee-guida tuttavia vorrei soffermarmi per dare sostanza alle tendenze istituzionali
che, a mio parere, hanno fortemente innovato negli ultimi vent�anni l�approccio alle ricerche in
Valle Camonica:
� la ricerca del contesto
� la documentazione e conservazione
� la valorizzazione integrata.

La ricerca del contesto Ł divenuta il leit motiv della politica di tutela degli ultimi vent�anni: un im-
pegno scientifico ed �educativo�, questo, che la Soprintendenza ha perseguito e potenziato, an-
che attraverso i numerosi interventi di archeologia preventiva e d�emergenza (fig. 6), nel tentati-
vo di scardinare la visione monotematica degli studi d�arte rupestre interessati alle raffigurazioni
e poco al contesto archeologico.

Infatti in generale in Valle Camonica la presenza diffusa e importante del fenomeno dell�arte
rupestre ha comportato un interesse privilegiato per questo settore di studio a discapito di una vi-
sione globale del contesto territoriale e dei contesti archeologici che, seppure segnalati, non eb-
bero fino al 1980 equivalente attenzione, così che il quadro delle conoscenze sulla preistoria e
protostoria camuna appariva, ancora trent�anni orsono, lacunoso nei dati complessivi, incerto
nelle articolazioni cronologiche, dubbio negli aspetti e relazioni culturali con gli altri ambiti, pe-
ninsulari e alpini.

Prevalentemente solo a partire dal 1980 si Ł potenziata, da parte del Ministero per i Beni e le
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9 ROSSI F. 2006, La Valle Camonica romana: un nuovo itinerario tra turismo e cultura, Ministero per i Beni e le Attività
Culturali - Dipartimento per la Ricerca, l�Innovazione e l�Organizzazione, Nona Borsa Mediterranea del Turismo Ar-
cheologico, Paestum 16-19 novembre 2006, pp. 79-82.

10 BIAGI P. 1994, Mesolithic exploitation of the highland zone: a case study for the southern Alps, �Preistoria Alpina�, 28
(1992), Trento, pp. 367-372; BIAGI P. 1997, Il Mesolitico in provincia di Brescia. Ricerche e scavi lungo lo spartiacque Val Trom-
pia - Val Camonica, in Aggiornamenti sull�archeologia camuna a 15 anni dall�uscita de �I Camuni�. Convegno Assembleare
CCSP, Capo di Ponte (BS), 15 Marzo 1997 (Preatti), Capo di Ponte, Edizioni del Centro.

11 POGGIANI KELLER R. 2004, Siti di culto megalitici e occupazione del territorio nell�età del Rame in Valtellina e Valcamonica,
in Actes Xe Colloque international sur les Alpes dans l�AntiquitØ Implantations rurales et Øconomie agro-pastorale dans les Al-
pes de la PrØhistoire au Moyen Age, Cogne - VallØe d�Aoste 12-14 settembre 2003, Aoste, pp. 143-160; FEDELE F. 2006, Asini-
no-Anvòja. Il Parco Archeologico, Cerveno; POGGIANI KELLER R. 2006, Santuari megalitici nelle valli lombarde, in Preistoria del-
l�Italia settentrionale, Atti del Convegno in ricordo di Bernardino Bagolini, Udine settembre 2005, Udine, pp. 245-268.

12 ANATI E. 1982, Luine Collina sacra, Archivi, 8, Capo di Ponte.
13 SANSONI U. 1987, L�arte rupestre di Sellero, Capo di Ponte, Edizioni del Centro.
14 MARRETTA A., POGGIANI KELLER R. 2005, Bibliografia sull�arte rupestre e sui contesti e ritrovamenti preistorici e protostorici

della Valle Camonica, Quaderni del Parco Nazionale delle Incisioni Rupestri, 1, Bergamo.
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Fig. 6. Un intervento di archeologia preventiva al progetto di variante della Strada Statale 42 progettata alla base del
Parco Nazionale.

Fig. 7. Cemmo. Scavo archeologico dell�area intorno ai massi con scoperta di un santuario fondato nell�età del Rame e
perdurato, con soluzioni di continuità, fino alla tarda età romana. In primo piano alcune stele rimosse durante la mo-
numentalizzazione dell�area nella tarda età del Bronzo.



Attività Culturali - Soprintendenza Archeologica della Lombardia, la ricerca archeologica sui con-
testi non necessariamente collegati all�arte rupestre, nell�ambito di indagini preventive o di salva-
taggio. Ricordo i numerosi interventi di tutela della Soprintendenza a Darfo Boario Terme - Lui-
ne e Corni Freschi, Cividate Camuno - Via Palazzo, Malegno, Ossimo - Passagròp e Pat, Capo di
Ponte - Cemmo (fig. 7), Temø - DesŁrt, Cevo - Dos del Curø e Dosso Andròla, Cedegolo - Dosso
Poglia e altri minori ed i progetti di ricerca (gli scavi condotti da F. Fedele dell�Università di Na-
poli sulla collina di Breno, sede di un abitato, e nel sito di culto e cerimoniale di Ossimo-Anvòia;
le ricerche di M. Tizzoni dell�Università degli Studi di Bergamo nella miniera della prima età del
Ferro di Campolongo di Bienno; lo scavo condotto da B. Bagolini e G. Cremonesi, rispettivamen-
te delleUniversità di Trento e di Pisa, nel sito neolitico del Coren Pagà di Rogno).

Queste indagini archeologiche (bibliografia relativa in MARRETTA, POGGIANI KELLER 200515), in
parte scaturite da interventi di emergenza e di archeologia preventiva in occasione della progetta-
zione di grandi opere pubbliche come l�elettrodotto Valcamonica - Confine svizzero 380 KV, la SS
42, il metanodotto Polaveno-Darfo aperto lungo il crinale del Monte Guglielmo e altre ancora,
hanno condotto a scoprire situazioni esemplari ed inedite che hanno aperto nuovi capitoli sulla
pre-protostoria alpina: dai rarissimi resti di capanna del Paleolitico superiore emersi in un inter-
vento di archeologia urbana sotto una domus romana a Cividate Camuno, ai santuari calcolitici
con allineamenti di stele che si stanno scoprendo sull�altopiano di Ossimo-Borno e altrove nella
valle e che si connettono al piø vasto fenomeno del megalitismo atlantico, alpino e mediterraneo,
al sistema insediativo che vede la fondazione nel tardo Neolitico di abitati stabili plurimillenari in
posizione strategica lungo l�asse principale del fiume, allo sfruttamento minerario e all�attività
metallurgica, vocazioni antiche della valle, almeno a partire dall�età del Rame precampaniforme,
che determinarono modalità di occupazione del territorio e scelte insediative.

Grazie alle intensificate ricerche si delinea lo sviluppo del popolamento della Valle e si coglie
la gerarchia insediativa; si osserva nell�età del Bronzo uno stretto rapporto con la Padania con la
diffusione della cultura palafitticolo-terramaricola almeno nella bassa (Luine di Darfo) e media
valle (Dos dell�Arca di Capo di Ponte), mentre nell�età del Ferro si sposta l�asse delle relazioni
che si fanno piø intense e pressochØ esclusive con l�ambito alpino.

Si sono avviati e si realizzano, per buona parte promossi dalla Soprintendenza, progetti di stu-
dio sullo sfruttamento delle risorse minerarie (da parte di M. Tizzoni dell�Università degli Studi
di Bergamo e di C. Giardino dell�Università Suor Orsola Benincasa di Napoli), sugli aspetti paleo-
ambientali (a cura di C. Ravazzi del CNR-IDPA); si guarda con attenzione a nuovi temi di ricerca
come lo studio della fitta rete della viabilità storica.

Questo, col fine di favorire la migliore �lettura� e conoscenza, nel suo sviluppo diacronico, del
�paesaggio culturale� della vallata.

La documentazione e conservazione: la Valle Canonica come laboratorio permanente per il monitoraggio
e la conservazione dell�arte rupestre

Le incisioni oltre ad avere un contesto, hanno un �corpo� e su questo la Soprintendenza, nel
quadro della sua politica istituzionale, ha sviluppato la sua azione di tutela applicando un metodo
scientifico sia al sistema di documentazione, svolta a fini di conoscenza e di conservazione, sia agli
interventi di salvaguardia e di restauro. Si sono quindi condotti studi sistematici sugli aspetti con-
servativi e perseguiti specifici programmi di ricerca sulle cause di degrado per una corretta valuta-
zione dei rischi e la conseguente scelta delle strategie di intervento. Questo perchØ ci si Ł trovati a
fronteggiare fenomeni di diffuso degrado delle rocce con incisioni, in parte indotti anche da in-
terventi inadeguati del passato da parte dei primi rilevatori d�arte rupestre (uso di prodotti chimi-
ci per la pulitura delle superfici, esecuzione di calchi, rimozione del terreno di copertura).

Dopo i primi sistematici restauri degli anni Ottanta del secolo scorso, grazie all�azione promos-
sa dal Soprintendente Angelo Maria Ardovino (1990-2005) si Ł successivamente sviluppato su
questi temi un piano mirato di interventi: nel 1992 la Soprintendenza costituì la Commissione di
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15 Citato alla nota 14.



studio sul degrado delle rocce incise16 della quale si dice nel contributo dedicato al Piano di Gestione,
negli Atti (POGGIANI KELLER, LIBORIO, RUGGIERO). Lo stesso ICR nel progetto nazionale della Carta
del Rischio prese in esame 13 rocce di Valcamonica e Valtellina17. Da questo intervento derivò una
prima formulazione della scheda di rilevamento delle condizioni conservative delle rocce che sta
alla base del sistema informatizzato di rilevamento e documentazione IRWeb in uso dal 2003.

L�analisi dei fenomeni di degrado ha dimostrato l�esistenza di un forte inquinamento dell�aria
ed ha individuato i fattori climatici, atmosferici e antropici che minacciano le rocce. La perma-
nenza all�aperto in ambiente con forti escursioni climatiche e il grave inquinamento atmosferico
e biologico comportano processi di esfoliazione e deadesione della superficie litica. In assenza di
intervento, si produrrebbe la perdita totale della superficie istoriata sulla quale si fonda l�interes-
se culturale del bene. Tra i danni biologici si osserva la formazione di microorganismi come le al-
ghe cianoficee, che si presentano come delle colate di colore bruno rossastro, capaci di provoca-
re, in concorso con l�azione degli agenti atmosferici, la disgregazione della pietra e, col tempo,
senza un adeguato intervento di pulitura e restauro, di obliterare completamente le incisioni.

L�azione di tutela della Soprintendenza Ł stata pertanto indirizzata prioritariamente alla con-
servazione con interventi di salvaguardia, manutenzione e restauro conservativo (POGGIANI KELLER, LI-
BORIO, RUGGIERO, nel Piano di Gestione infra).

Si Ł quindi messo a punto un sistema di monitoraggio dello stato degrado delle rocce incise per
seguirne nel tempo lo stato di conservazione mediante la mappatura e la documentazione della
tipologia dei danni con apposita simbologia con AutoCAD.

La cultura della tutela del patrimonio costituisce infatti un passaggio fondamentale e passa at-
traverso un sistema di documentazione obiettivo che nel tempo permetta le verifiche conservative e
costituisca una base per gli studi che chiunque intenda affrontare. Si Ł quindi decisamente privi-
legiata la documentazione tramite foto digitali, fotogrammetria e laser-scanner, che permette un
rilievo tridimensionale puntuale. Essa sta alla base della schedatura informatizzata IRWeb (Incisio-
ni Rupestri su Web: fig. 8), ideata dalla Soprintendenza con finalità di studio e conservative, valida-
ta a livello nazionale dall�ICCD. La scheda Ł il punto d�arrivo, nel 2003, di una lunga sperimenta-
zione avviata nel 1989 (scheda informatizzata Petra), rielaborata nel 1996 (scheda IR), come svi-
luppo della scheda cartacea IR elaborata nel 1984, su incarico dell�ICCD, dalla Soprintendenza (a
cura di R. De Marinis per le rocce e di R. Poggiani Keller per le stele). Inoltre recepisce le indica-
zioni emerse dalla sperimentazione della Carta del Rischio di cui si Ł detto.

Gli obiettivi del sistema, come si dice nel sito www.irweb.it che illustra il progetto, la sua storia,
gli obiettivi e le metodologie e tecniche adottate18, sono:
� effettuare il censimento delle rocce e dei massi incisi della Lombardia, secondo una metodologia messa

a punto in accordo con i parametri dell�ICCD - Istituto Centrale per il Catalogo e la Documen-
tazione del Ministero;

� costituire il Catalogo Informatizzato per il Monitoraggio dell�Arte Rupestre (C.I.M.A.R.), che permette-
rà, attraverso il coordinamento della Soprintendenza, la definizione di programmi di conserva-
zione organici, secondo gradi di priorità documentati;

� mettere a punto una metodologia comune di documentazione che pur salvaguardando singoli sistemi
di catalogazione permetta, a livello locale, di accelerare il processo di catalogazione sistemati-
ca, sito per sito, e di condividerne il piano di conservazione e, a livello internazionale, di collo-
quiare su basi comuni.
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16 POGGIANI KELLER R. 1996, Il Parco Nazionale delle Incisioni Rupestri di Capo di Ponte (Valcamonica-Italia) e la tutela del
patrimonio d�arte rupestre in Lombardia, in Prehistoric research in the Context of Contemporary Society, Colloquium XXXVI Ar-
chaelogical parks, BERMOND MONTANARI G. edit., XIII International Congress of Prehistoric and Protohistoric Sciences,
Forlì 8/14 settembre 1996, vol. 18, pp. 33-45.

17 Coordinò il lavoro Angela Fer roni: FERRONI A. M. c.s, The risk map and rock engravings, in Session WS19 �Rock art da-
tabase�, organized by POGGIANI KELLER R., DIMITRIADIS G., COIMBRA F., LIBORIO C., RUGGIERO M.G., Actes XV Congress
UISPP, Lisboa 4-9 septembre 2006, Lisboa.

18 POGGIANI KELLER R., LIBORIO C., RUGGIERO M.G. c.s., Valle Camonica. The rock art database by the Ministry of Cultural
Heritage and Activities-Soprintendenza for Archaeological Heritage of Lombardia: from IR Project to IRWeb, in Session WS19 �Rock
art database�, organized by POGGIANI KELLER R., DIMITRIADIS G., COIMBRA F., LIBORIO C., RUGGIERO M.G., Actes XV Con-
gress UISPP, Lisboa 4-9 septembre 2006, Lisboa.



La valorizzazione integrata: la rete dei Parchi d�arte rupestre
Negli anni sono andati aumentando, gli interventi di valorizzazione con attenzione alla fruibilità e

all�accessibilità totale dei Parchi, anche sperimentando le tecnologie informatiche.
Nel 2003 la Soprintendenza per i Beni Archeologici della Lombardia realizzò il primo sito In-

ternet ufficiale dedicato ai due Parchi Nazionali (località Naquane e Cemmo), poi inserito tra i
Casi di Studio per la sperimentazione del �Manuale per la Qualità dei siti web culturali pubblici�
del Progetto MINERVA del Ministero per i Beni e le Attività Culturali (Ministerial NetWork for
Valorising Activities in digitation). L�applicazione fu scelta e compresa tra le �buone pratiche�
perchØ dedicava una apposita sezione ai non vedenti, realizzata con la collaborazione dell�Istituto
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Fig. 8 La catalogazione informatizzata IRWeb per la documentazione degli aspetti conservativi e storici delle rocce con
incisioni. In alto la schermata della Scheda di Roccia; sotto, la struttura del sistema, basata su 7 schede.
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Fig. 9 A e B. Percorsi di visita e apparati didattici al Parco Nazionale delle Incisioni Rupestri nell�allestimento del 1989.



dei Ciechi di Milano. La sezione era strutturata in modo da poter essere letta da un sintetizzatore
vocale e prevedeva la possibilità di stampare, in formato pdf, raffigurazioni di incisioni abbinate a
didascalie realizzate con caratteri in nero per ipovedenti ed in codice Braille.

Era il 2003. L�anno successivo, il 9 gennaio 2004 fu promulgata la Legge n. 4 �Disposizioni per
favorire l�accesso dei soggetti disabili agli strumenti informatici�, nota anche come �Legge Stan-
ca�, che disciplina in modo attento e puntuale l�accessibilità alle informazioni e ai servizi erogati
dai sistemi informatici anche da parte di coloro che a causa di disabilità necessitano di configura-
zioni o supporti particolari.

La valorizzazione del sito UNESCO si Ł concretizzata nella creazione di nuovi parchi archeolo-
gici, ben otto per la preistoria e protostoria (oltre al Parco Nazionale delle Incisioni Rupestri, il
Parco Archeologico Nazionale dei Massi di Cemmo, Capo di Ponte; la Riserva Regionale delle In-
cisioni Rupestri di Ceto, Cimbergo e Paspardo; il Parco Archeologico Comunale di Seradina - Be-
dolina, Capo di Ponte; il Parco Comunale di Luine, Darfo - Boario Terme; il Parco Comunale Ar-
cheologico e Minerario, Sellero; il Parco pluritematico �Còren de le Fate�, Sonico; il Parco Ar-
cheologico di Asinino - Anvòja, Ossimo) e nel potenziamento di quelli esistenti: il Parco Naziona-
le delle Incisioni Rupestri fondato nel 1955 fu interessato nel 1989 da un piano articolato di inter-
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Fig. 10. Il restauro del masso dei Corni Freschi di Darfo Boario Terme. Un esempio di intervento di conservazione, ricerca
e valorizzazione: il masso durante e dopo il restauro (2002-2003) e le nuove scoperte (oltre alla composizione di alabarde
già nota, l�insieme dei 15 pugnali incisi, scoperto nel 2002 sulla parete del masso, al di sotto del piano di campagna).



venti sostenuto da un finanziamento straordinario sulla L. 449/198719, dotato di nuovi percorsi
di visita attrezzati (fig. 9) e divenuto una sorta di �laboratorio� per l�elaborazione di nuove meto-
dologie per la conservazione.

Alcuni degli interventi di valorizzazione e di restauro hanno costituito occasioni di conoscenza. La
realizzazione del Parco Archeologico Nazionale dei Massi di Cemmo, aperto nel 2005, ha com-
portato, oltre ad un generale intervento di �restauro� del paesaggio (con il ripristino morfologico
della conca di Pian delle Greppe e la ricucitura degli interventi di sterro e riporto che ne avevano
snaturato l�assetto negli anni Settanta), la raccolta di dati paleobotanici e pollinici per la ricostru-
zione paleoambientale; il restauro, nel 2003-2004, del sito dei Corni Freschi di Darfo Boario Ter-
me con il grande masso istoriato nel III millennio a.C., per il quale era in progetto un intervento
di valorizzazione, si Ł accompagnato a verifiche stratigrafiche che hanno portato alla luce nuove
incisioni e livelli preistorici di frequentazione davanti al masso (fig. 10).

Un�esperienza avanzata di valorizzazione ha interessato nel suo complesso il sito UNESCO �Ar-
te Rupestre della Valle Camonica� per il quale nel 2005 Ł stato elaborato il Piano di Gestione,
condiviso dagli Enti territoriali e locali, unitamente alla Soprintendenza che lo ha coordinato per
incarico del Ministero per i Beni e le Attività Culturali20. Ma di questo si dà ampia relazione in al-
tra parte degli Atti (POGGIANI KELLER, LIBORIO, RUGGIERO) cui si rimanda.

Infine, l�esigenza di una visione complessiva della situazione archeologica, non sbilanciata in
modo privilegiato sull�arte rupestre, si Ł tradotta, sul piano della valorizzazione in ambito pre-pro-
tostorico, nel progetto di dare voce ai ritrovamenti e ai complessi archeologici con la creazione
del Museo Nazionale della Preistoria della Valle Camonica21, come elemento di raccordo e conoscenza
della situazione archeologica e del contesto territoriale.
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19 Grazie alla Legge si Ł proceduto all�ampliamento del Parco Nazionale con un esproprio, iniziato nel 1989 e con-
cluso nel dicembre 2007, che ha raddoppiato la superficie del Parco e, altresì, permesso l�acquisizione dell�area in cui si
Ł realizzato tra 2000 e 2005 il nuovo Parco Archeologico Nazionale dei Massi di Cemmo, inaugurato nell�ottobre 2005.

20 POGGIANI KELLER R., LIBORIO C., RUGGIERO M. G. (a cura di) 2007, Arte rupestre della Valle Camonica. Sito Unesco n.
94. 2005 Piano di Gestione, Parco Nazionale delle Incisioni Rupestri, Capo di Ponte. Quaderni. 2, Bergamo.

21 Avviato nel 1997 e in corso di allestimento.



Nessuno si allarmi per il titolo. Si sa che in archeologia il titolo non asettico non Ł raro; a volte
Ł quasi un segnale che distingue gli studi di euristica, o almeno le provocazioni di metodo, o piø
modestamente, nel mio caso, le ricerche interdisciplinari. Questa lo Ł, perchØ prende in conside-
razione i dati storici, ma soprattutto perchØ pone a confronto due archeologie, quella dell�arte
rupestre e quella dei materiali, che troppo spesso restano scollate. Noto con piacere che vi sono
posizioni in questo senso anche in sede locale, grazie alla Gavaldo e a Sansoni (anche se credo
che a volte usino lessici diversi dal mio per dire cose simili), e dall�elenco delle comunicazioni mi
pare che Fedele, che nel suo titolo richiama problemi di contesto, percorra, grosso modo, una via
simile. Ne sono lieto, e del resto non Ł la prima volta che Fedele ed io, svolgendo temi diversi,
con approcci metodologici del tutto indipendenti, in una certa misura rappresentando mondi
lontanissimi, convergiamo sulle questioni epistemologiche e sui risultati. Certamente ciò dipende
dall�avanzare dell�età, che ammorbidisce � dicono � gli animi; mi piace però illudermi che l�età
porti saggezza, e con essa la capacità di distinguere i fatti secondo principi tassonomici chiari, in
cui gli elementi significanti sono individuati e separati da quelli non significanti, e che forse Fede-
le ed io ci si incontri anche per questa ragione. Non ci incontriamo invece sui temi, perchØ lui
spazia dall�età della pietra all�età del Rame, ed io mi occupo di età del Ferro. Ma già poter coltiva-
re questi interessi separatamente Ł un successo, rispetto ad un passato neppure remoto, quando
si pensava di far ricadere sotto l�egida dei Camuni un fenomeno complesso e millenario come
l�arte rupestre della Valcamonica.

Parrà infatti strano, ma quasi tutte le opere divulgative e una parte di quelle ufficiali parlano
sempre e comunque di Camuni, dando quasi l�impressione che per circa tre millenni si sia svilup-
pata una cultura unitaria portata da un solo popolo. Un po� come se invece che nella Valle del-
l�Oglio stessimo nella valle del Nilo. Che io sappia, un preciso appello ad uscire da questo equivo-
co, ed a storicizzare i Camuni nell�ambito del I millennio e non di una continuità preistorica re-
mota ed improbabile, Ł stato fatto a Capo di Ponte per la prima volta da Giuseppe Sassatelli, in
un seminario organizzato dal Centro Camuno nel 2001, purtroppo rimasto inedito. Il problema,
oltretutto, assume una certa urgenza, ed una certa cogenza, nella misura in cui si sta rivelando
che i Camuni altro non sono che Celti1.

Ancora nel 1981 il Duval2, nella voce Cernunnos del Dictionnaire des mythologies et des religions des
sociØtØs traditionnelles et du monde antique, per giudicare la parentela tra la figura con impalcato di

Attorno all�arte rupestre un mondo riconoscibile

Angelo Maria Ardovino*

* Ministero per i Beni e le Attività Culturali.
1 Sui Celti in Italia ora P. PIANA AGOSTINETTI (a cura di), Celti d�Italia (Biblioteca di storia patria. Popoli e civiltà del-

 l�Italia antica 12), Roma, 2004; Tomo I: P. PIANA AGOSTINETTI, Archeologia, lingua e scrittura (d�ora in avanti Celti d�Italia I);
Tomo II: A. MORANDI, Epigrafia e lingua (d�ora in avanti Celti d�Italia II).

2 P.M. DUVAL s.v. Cernunnos, le dieu aux bois des cerf, in Dictionnaire des mythologies et des religions des sociØtØs traditionnelles
et du monde antique, Paris 1981.
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cervo della Roccia 70 di Naquane e quella del calderone di Gundestrup parlava di un�influenza
indiretta sulle Alpi �souvent traversØes des Celtes�. I Camuni erano per forza qualcos�altro. In par-
te ciò era la comprensibile, anche se inutile, reazione ad un certo delirante arianesimo3 che oggi
� strano a dirsi � si sta tentando di edulcorare e rivalutare. Esso aveva fatto vedere nelle incisioni
rupestri persino Odino ed umiliato la corretta comparazione condotta altrove da indoeuropeisti
di piø seria dottrina. Ma l�aspettativa di aurei passati primordiali era presente nella letteratura su
molti altri popoli. Oggi, che si Ł appannata persino l�immagine dei Liguri come popolo primige-
nio (mediterraneo, o alpino, o entrambe le cose a seconda degli umori del momento), ed al mas-
simo � mi si conceda il paradosso � resta da capire se i Liguri siano la prima ondata dei Celti o
l�ultima degli Italici, tutto ciò non si giustifica piø. Si può quindi guardare alle incisioni rupestri
come ad un fenomeno panalpino, neppure del tutto estinto, la cui maggiore densità nella Media
Valcamonica e nella Media Valtellina Ł in parte un fatto residuale, ed ai Camuni come ad un po-
polo dell�età del Ferro rientrante nel mondo celtico.

Infatti, a parte gli alfabetari, le iscrizioni camune si leggono come celtiche. Per troppo tempo
la convinzione che i differenti alfabeti esprimessero differenti lingue (che sconcertava chi, come
me, proveniva dall�epigrafia greca arcaica) ha complicato la comprensione delle iscrizioni alpine
ed ha nuociuto alla lettura di quelle della Valcamonica. Per fortuna qualche anno fa Morandi4 ci
ha spiegato il significato della celebre iscrizione da Cividate Camuno al Museo di Breno, che reca
la dedica, da parte di Gais Ciason, persona con nome e patronimico celtico, ad un dio ezu facil-
mente ricollegabile all�Esus galloromano attestato dal monumento dei Nautae Parisiaci5 (figg. 1-3),
monumento che ritornerà in questa chiacchierata. Al nominativo latino Esus attestato a Parigi
all�età di Tiberio (e piø tardi in Lucano6 e Lattanzio7) può benissimo corrispondere un dativo
celtico ezuíi di quattrocento anni prima in Valcamonica. Non Ł proprio lo stesso dio: ci sono seco-
li di cambiamenti; ma il nome divino Ł celtico, celtica Ł la costruzione della dedica, Celta Ł il de-
dicante. Non Ł tutto: testi simili compaiono pure in Valtellina, a Tresivio e a Montagna in Valtelli-
na, letti già trent�anni or sono dal Prosdocimi8 senza �retismi� preconcetti. Il lavoro prosegue, e si
può dire che nelle due valli tutte le testimonianze onomastiche identificate siano celtiche. Dun-
que abbiamo numerosi indizi della celticità linguistica in aree in passato fantasiosamente descrit-
te come pararetiche, paracamune e chi piø ne ha ne metta.

Naturalmente queste definizioni nascono da equivoci linguistici, per cui passando da un�ipote-
si di sostrato all�altra si deve moltiplicare il numero delle caselle e inventarsi delle �paralingue�.
Ma il problema esiste perchØ tante notizie di filiazioni tra i popoli furono lette come veri e propri
rapporti interetnici, mentre erano la registrazione di legami sociali e politici che le fonti antiche
avevano ridotto alla �loro� categoria dei rapporti genealogici; categoria che oggi non si dovrebbe
prendere per oro colato. Ne ho già parlato in molte altre occasioni, e non mi ripeterò9. Ricordo
solo che in Strabone (Strab. Geogr., IV, 6,8.) i Camuni sono insieme con i Leponzi della stirpe dei
Raeti, mentre in Plinio10 i Camunni e i Trumplini sono detti parte degli Euganei, i quali però so-
no parenti11 dei Leponzi e dei Grai; viste tutte insieme queste non possono essere notizie etno-
grafiche attendibili. Malgrado ciò possono fornire spunti archeologici metodologicamente �disin-
volti� a chi voglia usare solo parte di questi dati, ad esempio la sola notizia di Plinio e non quella
di Strabone, o, peggio, combini sequenze di dati disomogenei in cui le fonti e le facies archeolo-
giche vengono poste in una sola successione storica. Tutti questi sono ostacoli all�analisi che favo-

3 F. ALTHEIM, E. TRAUTMANN, Vom Ursprung der Runen, Frankfurt am Main, 1939.
4 In ultimo A. MORANDI, Celti d�Italia II, pp. 692-693, n° 270. v. però almeno ID., Nuove prospettive per le lingue preroma-

ne della cerchia alpina, in Bollettino storico dell�Alta Valtellina 6, 2003, pp. 29-47.
5 Sui Nautae parisiaci v. J.P. CAILLET, L�antiquitØ classique, le haut moyen âge et Byzance au musØe de Cluny, Paris 1985, pp.

24-39.
6 Lucan. Pharsal. I, 444-446.
7 Lact. Divin. Instit. I, 21, 3.
8 A.L. PROSDOCIMI, Note di epigrafia retica, in Festschrift f. K. Finsterwalder z. 70 Geburtstag, Innsbruck 1971, pp. 21-23.
9 V. in ultimo A.M. ARDOVINO, Fonti antiche su Bergamo ed archeologia. Confronto e nuove letture, in Storia economica e so-

ciale di Bergamo I, 2007, pp. 3-13. Ivi bibliografia precedente.
10 Plin. N. H. III, 133-134.
11 Plin. N. H. III, 134.
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riscono le definizioni come paracamuno o pararetico. Così si studia male il rapporto tra Camuni
e Raeti, i loro vicini orientali, anche perchØ continuano i tentativi di presentare un�area omoge-
nea, dai Grigioni alle porte di Vicenza, addirittura oltre gli stessi confini della Raetia romana, che
Ł sempre meno credibile.

Il nome Raeti comprende due popoli diversi. Ciò non Ł strano: l�omofonia tra popoli e contra-
de Ł diffusissima (Georgia, Galizia, Sassonia, Prussiani, Indiani; per non parlare dei Greci, che
per piø di un millennio si sono chiamati Romani, e così via). In antico c�Ł sia in latino sia in greco
(Achaei, Tirreni, Mysi, Veneti, Sabini, ecc�). I Raeti sono un popolo delle Prealpi venete, che forse
non ha mai fondato Feltre, Trento e Verona, come dice Plinio12, ma che aveva ottime ragioni per
esser messo in relazione con esse; questi Raeti, ci hanno insegnato in ultimo i miei amici Maggiani
e Morandi13, usano una lingua non indoeuropea. Ma i Raeti sono anche il popolo che sta alle sor-

Fig. 1. Monumento dei Nautae Parisiaci nel quale Ł attesta-
to il dio galloromano Esus. Da Parigi - Notre Dame.

Fig. 2. Particolare del monumento dei Nautae Parisiaci
con personaggio con corna animali da cui pendono i tor-
ques.

Fig. 3. Monumento dei Nautae Parisiaci; con nominativo
Tarvos.

12 Plin. N. H. III, 130.
13 A. MORANDI, Il cippo di CastelciŁs nell�epigrafia retica (Studia archeologica 105), Roma, 1999; A. MAGGIANI, in AA.VV.,

Akeo. I tempi della scrittura. Veneti antichi. Alfabeti e documenti, Cornuda, 2002, pp. 189-192.
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genti del Reno, centinaia di chilometri piø ad Ovest14. Territorio che ha dato iscrizioni celtiche,
che solo il pregiudizio ha fatto definire leponzie. L�epigrafe di Thusis15, a monte di Coira, richia-
ma quel che ci dicono le fonti: i Raeti dell�Alto Reno sono altra cosa di quelli vicini dei Veneti; Ł il
popolo che agisce nel controllo dei passi delle Alpi Occidentali16, che devasta Como17, e che
espandendosi verso Est dà nome alla provincia di Raetia, molto dopo che il suo omonimo Ł stato
romanizzato. Invece la critica cerca di ridurre ad unum fenomeni linguistici ed archeologici che
variano di valle in valle, con evidenti presenze venete, etrusche e celtiche. Indubbiamente la mag-
gior parte dei colleghi che si occupa di queste cose lavora bene; in particolare Marzatico ha risol-
to tanti problemi di sintesi. Ma la aspettativa di trovarsi davanti ad un fenomeno unitario Ł stata
eccessiva, ed ha conferito una dimensione totalizzante ad alcune facies di derivazione Hallstattia-
na e poi LatŁniana, dette Culture di Luco Meluno e di Fritzens Sanzeno. Esse però riuniscono
agevolmente materiali tipizzati, ma non rivelano fossili guida che inequivocabilmente inquadrino
sistemi coerenti di fabbricazione, commercio e uso dei materiali, tali da far definire una civiltà a
se stante, nettamente separabile dal resto del mondo alpino.

Chiedo scusa per la lunghezza di questo excursus retico, ma mi pareva necessario, dato che
spesso per la Valcamonica si parla di �retico� e �pararetico�, senza che il valore di questi termini
sia stato stabilito. Per analogia Ł nato �paracamuno�, a complicare la percezione delle influenza
camune in Trentino o in Valtellina, dove vengono adoperati nei contesti piø impensati. In realtà,
semplicemente, nel Trentino, in cui si agitano in pittoresco disordine Tridentini Cenomani, Rae-
ti, Stoeni, Anauni, c�Ł stata la convivenza di piø lingue ed una cultura materiale apparentemente
unitaria, ma con adeguamenti a situazioni locali ancora da accertare. Un migliore confronto della
Valcamonica con il Trentino, e soprattutto con la valle del Noce, che ancora oggi non ha un no-
me solo da un capo all�altro, prenderebbe atto delle differenza linguistiche cantonali, ma stimole-
rebbe la valutazione della relazione con i Celti orientali.

La riflessione Ł originata dalla scoperta di un servizio di piatti in una casa distrutta nel V sec.
a.C. a Temø in Alta Valcamonica18, formato da ciotole a pareti baccellate. Prodotti relativamente
simili ci sono anche nella cultura di Golasecca (magari un po� piø antichi), e, vista la tendenza or-
mai dominante (come Ł facile passare da un estremo all�altro!) a vedere dappertutto �Celti gola-
secchiani�, qualcuno potrebbe essere indotto a porli all�origine di questi. Ma ciotole ombelicate e
tazze baccellate stanno anche nella cultura di Fritzens Sanzeno (la citazione al riguardo delle
tombe 112 e 114 di Mannersdorf am Leithagebirge Ł un classico19: fig. 4), e vengono da Est, dove
le ritroviamo in forme progressivamente piø �greche�. Sono note da un secolo nella necropoli
forse illirica di Donja Dolina sulla Sava, dove sono anche in bronzo come gli originali greci di rife-
rimento, sono note in forme ceramiche ancora molto aderenti a modelli greci in Moravia (e Kru-
ta li ha portati in mostra a Varese nel 2004), in particolare nella necropoli ad incinerazione di
Mane�tín HrÆdek20 (fig. 5), e poco piø tardi li ritroviamo anche a Sopron nella pianura unghere-
se. ¨ un oggetto che viene adattato ai contesti piø diversi, ma Ł un�idea di materiale di pregio, in
cui forse resta ancora la nozione dell�origine greca, che dai Celti dell�Est, attraverso le aree dette
comunemente retiche, arriva in Valcamonica.

Un altro indizio di celtismo orientale lo troviamo su una delle piø celebri figure dell�arte rupe-
stre camuna, il dio con palco di cervo della Roccia 70 di Naquane, convenzionalmente detto Cer-
nunnos (fig. 6). Convenzionalmente: infatti dopo secoli di studiosi che si citano l�un l�altro i piø
ignorano che il nome Ł arbitrario; non esiste, Ł un�ipotesi settecentesca mai suffragata da prove.

14 A.M. ARDOVINO, Il problema storico dei Raeti, in Atti del II Convegno Archeologico Provinciale, Grosio, 20 e 21 otto-
bre 1995, Sondrio 1999, a cura di Raffaella Poggiani Keller, pp. 97-106, a p. 105.

15 c.d. �stele� di Präz Raschlinas; v. E. RISCH, Die Räter als sprachliches Problem, in Der heutige Stand des Räterforschung in
geschichtlicher, sprachlicher und archäologischer Sicht, Basel 1971, p. 10 n. 6; Celti d�Italia I, pp. 141-143, n° 1, fig. 10/4.

16 Polyb. XXXIV, 10, apud Strab. Geogr. IV, 6,12 = C 209.
17 Strab. Geogr. V,1,6 = C 213.
18 R. POGGIANI KELLER, L. DE VANNA, Temø (BS) Località Desert. Resti di una casa dei Camunni, in Notiziario Soprinten-

denza archeologica della Lombardia 1999-2000, pp. 46-49, fig. 43.
19 G. MOSSLER, Zwei Gräber mit Fritzsens Sanzeno Keramik, in Die Räter I Reti, Bozen Bolzano 1992, pp. 296-306, figg. 1 e 2.
20 V. KRUTA, M. LI KA (a cura di), Celti di Boemia e di Moravia, Varese, 2004, pp. 46-49, figg. 5/9-11.
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Ritorniamo a Notre Dame, al monumento dei battellieri di Parigi, scopertovi nel 1711, che reca
un rilievo con un personaggio con corna animali (fig. 2). Sul registro superiore c�Ł un�iscrizione
fortemente mutila, che per analogia con tutte le altre, designa il dio raffigurato. In realtà si legge
solo ER e poi, dopo una lacuna, UNNO. La lettura Cernunnos nacque nel �700 perchØ piaceva
molto l�idea che l�attributo richiamasse il nome del dio (cosa non frequente), ed il nome si ricol-
legava al latino cornu. A fine �800 Otto Hirschfeld21 nel XIII volume del C.I.L, segnala per bene le
lettere integrate. Che io sappia, Ł stata l�ultima volta: da allora non si Ł parlato che di Cernunnos,
e non tutti sanno che il nome Ł solo una convenzione di fatto. Usatela pure, ma ricordate che la
lettura �Cernunnos� Ł filologicamente impossibile. Essa presuppone una S finale, che darebbe vi-
ta ad un nominativo singolare OS. Ma attenzione: nel monumento dei Nautae Parisiaci tutti i no-
mi degli dei Galli sono scritti in alfabeto latino ed in forma latina, quindi con le desinenze latine.
Le flessioni nominali maschili del celtico continentale e del latino sono simili, e a volte identiche,
ma le iscrizioni del monumento sono in latino, ed hanno regolarmente la desinenza latina del

Fig. 4. Recipienti ceramici della tomba 114 di Manner-
sdorf am Leithagebirge (da MOSSLER 1992, fig. 3).

Fig. 5. Ciotole ombelicate dalla necropoli Mane�tín HrÆdek.

Fig. 6. Parco Nazionale delle Incisioni Rupestri di Naqua-
ne, Capo di Ponte - Roccia 70. Dio con palco di cervo, c.d.
Cernunnos.

Fig. 7. Calderone di Gundestrip - Danimarca.

21 C.I.L., 1, 1, BEROLINI 1899, (ed. Hirschfeld), n° 3026.
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nominativo maschile di seconda declinazione: US. Il latino di �età aurea� ammette il nominativo
in OS nei nomi in cui il tema finisce con la semivocale u, per evitare la cacofonia. L�esempio clas-
sico, ben noto a tutti, Ł calvos. Nel monumento in esame infatti abbiamo Tarvos (fig. 3), ma non
abbiamo altre desinenze in os, perchØ non abbiamo altri temi in u. Potremmo avere, se ci fosse lo
spazio, *Cernunnvos, ma mai Cernunnos. Io non so se si tratti invece di un nome di terza declina-
zione, trovo però straordinario che nessuno si sia mai posto il problema.

In ogni caso, lasciamo per il momento Cernunnos a Parigi, e approfondiamo l�analogia tra la
figura della Roccia 70 e quella del calderone di Gundestrup (fig. 7), reperito come offerta votiva
in una torbiera della Danimarca, ma da sempre associato alla produzione artistica dei Celti
d�Oriente, cui in qualche modo era stato sottratto22. Entrambi hanno un grande impalcato a mol-

Fig. 8. Rilievo galloromano di Reims.

Fig. 9. Figura di armato sulla Roccia 65 di Cimbergo (da
SANSONI et alii 2001, fig. 9).

Fig. 10. Figura accovacciata della Roccia 52 di Cimbergo
(da SANSONI et alii 2001, fig. 8).

21 C.I.L., 1, 1, BEROLINI 1899, (ed. Hirschfeld), n° 3026.
22 v. in ultimo F. KAUL, Il calderone di Gundestrup, in AA.VV., I Celti, Milano, 1991, pp. 538-539.
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ti rami, da cervo maschio adulto, un braccio sinistro sollevato caratterizzato da un torquis, un brac-
cio destro che si allunga in direzione opposta verso un serpente. A dire il vero qualcuno ha visto
nel serpente una barca solare; però Ł ora di finirla di vedere barche solari in ogni sinusoide, acco-
munando in un solo guazzabuglio motivi decorativi, motivi figurativi e persino profili di oggetti23.
Per parlare di barca solare ci devono essere indizi univoci e soprattutto, poichØ essa rappresenta
idealmente le due metà del sole che si scindono ognuna con i propri raggi, devono comunque es-
serci due motivi speculari. Se il motivo Ł uno solo, piø che al sole potrà alludere alla mezzaluna.
Qui c�Ł uno schema preciso, in cui le differenze principali (torquis sulla mano o sul braccio, ser-
pente toccato o no) le ha date il mezzo artistico diverso, visto che la volontà di rappresentare le
medesime cose nella medesima azione Ł innegabile.

La figura del calderone di Gundestrup Ł piø vicina nel tempo al rilievo parigino che alla roccia
camuna; eppure i suoi attributi lo accomunano alla seconda e non al primo, non certo perchØ a
Parigi Ł iniziata da settant�anni � poco � la dominazione romana (l�iconografia degli dei galloro-
mani si differenzierà in seguito), ma perchØ l�associazione dei tre elementi significanti (impalcato
ramificato prominente, torquis e serpente nelle due mani) si distribuisce in modo identico e pre-
sumibilmente propone la medesima funzione. Se l�artista dei nautae ha ridotto l�impalcato al mi-
nimo, tanto che piø che ad un cervo dominante fa pensare ad un daino in cui la pala inizi a svi-
lupparsi, non Ł certo perchØ non sapesse affrontare il tema in un campo metopale piccolo (sotto
questo aspetto Ł sufficientemente abile) ma perchØ non era così determinante rendere l�impo-
nenza del palco; neppure era determinante separarlo dai torques (fig. 2), che infatti pendono dal-
le corna, spiegandoci che il significato della scena Ł un altro. Invece allo stesso mondo di Gunde-
strup e Naquane pare rifarsi il rilievo galloromano di Reims24 in cui, sia pure in modo approssi-
mativo e mutato rispetto a secoli prima, si recupera l�idea del torquis tra le mani, mente il serpen-
te Ł diventato una specie di lungo sacco (fig. 8); nemmeno qui, però, come a Parigi, l�impalcato
cervino Ł prominente, e nemmeno qui per imperizia dell�artista, che anzi Ł molto bravo nell�or-
ganizzare la composizione; ed anche qui esso ha qualche cosa di dainiforme. Indipendentemente
dalla cronologia dei monumenti considerati, l�Oriente celtico sembra avere un�idea piø rigorosa
dell�Occidente sul dio cervino e della necessità di evidenziarne al massimo le corna.

Queste annotazioni però mi suggeriscono alcune riflessioni epistemologiche. Anche se qui ho
percorso la via del confronto tra l�iconografia delle incisioni rupestri e quella di altre arti figurati-
ve, so che essa può essere pericolosissima se non Ł suffragata da piena certezza di metodo. Ancora
piø pericoloso Ł rintracciare sulle figure particolari tipologici o anche decorativi di oggetti. Ciò Ł
ammissibile solo se ci sono segni incontrovertibili e si distinguono l�elemento qualificante da
quello generico. Faccio un esempio. Su numerose figure sulle nostre rocce si può scorgere sul ca-
po un elmo di forma semplice; in questo caso a volte ho sentito parlare di elmi euganei o tipo Ne-
gau. Ciò non Ł possibile, perchØ in un�incisione rupestre, che ha precisi limiti tecnici, bastano po-
chi tratti a mutare l�aspetto di un oggetto, al di là del grado di precisione cui tendeva l�artefice
antico. Altrove invece, come nella Roccia Cimbergo 62 (fig. 9), c�Ł stato uno sforzo di caratteriz-
zare tutta l�armatura, e cioŁ un elmo crestato romano, un corto gladio e una lorica. Questa figura
fornisce piø informazioni sul mondo che l�ha prodotta, ma malgrado le apparenze non permette
di addentrarsi nella tipologia degli oggetti; infatti così si trasferirebbe l�apprezzamento moderno,
da �archeologo�, su oggetti che nella mentalità antica erano pensati in modo diverso. ¨ insensato
portare i nostri problemi di tipologia nell�esegesi delle figure antiche. Lo si Ł fatto, sulle incisioni
come in altre manifestazioni artistiche alpine, con risultati aberranti25. Invece il caso del dio con

23 Una recente rassegna (F. ROSSI, La dea sconosciuta e la barca solare. Una placchetta votiva dal santuario protostorico di
Breno in Valle Camonica, Milano, 2005) raduna per la prima volta tutti i casi in cui si Ł parlato di barca solare. Purtroppo
messi tutti insieme essi fanno risaltare la loro disomogeneità, la futilità di molte delle osservazioni che hanno portato a
ciascuna proposta di identificazione, l�assenza generalizzata di uno straccio di prova. Una verifica utilissima, che andava
fatta. Devo quindi essere grato per il suo sforzo esauriente all�autrice, e perdonarle alcuni errori dovuti alla fretta, come
ad esempio l�aver riportato in modo diametralmente opposto al vero il mio pensiero, a p. 30 n. 83.

24 v. in ultimo C. GOUDINEAU, La romanizzazione della Gallia, in I Celti, cit., pp. 509-514, fig. 513.
25 Ad esempio rintracciando scudi di Hallein o elmi tipo Negau su un rilievo romano, da Bormio, e contestualmente

misconoscendo l�unico dato oggettivo certo, e cioŁ che la sua tecnica di esecuzione non esiste nell�arte alpina (ed in
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corna, torquis e serpente rivela nessi significanti e gerarchie di valori; individuare ciò Ł obiettivo
piø utile e meglio perseguibile.

In quest�ottica Ł significante l�analogia della forma del palco ramificato, che accomuna la figu-
ra della roccia 70 a quella di Gundestrup. La scelta del palco ramificato Ł volontaria, anche se ri-
chiede piø impegno, soprattutto nella toreutica. ¨ ancora piø significante l�associazione corna ra-
mificate, torques su un braccio, serpente sull�altro: le probabilità che questo insieme sia casuale so-
no minime, ed il fatto che il serpente della roccia 70 non tocchi il braccio ma vi si avvicini soltan-
to Ł irrilevante, dato che l�uno tende verso l�altro. I torques del dio di Parigi sono in una posizio-
ne così peculiare da assicurarci che avessero anch�essi un valore significante, ma in un altro sche-
ma iconografico e rituale; il loro valore assoluto Ł presumibilmente importante, però non ci co-
munica informazioni sullo schema di cui facevano parte, e quindi per noi Ł inutile. A livello ge-
rarchico ancora inferiore poniamo i torques al collo nei rilievi di Reims e Gundestrup (a Naquane
il mezzo non permette di rappresentarli): essi non si distinguono dai torques al collo della mag-
gior parte delle figure celtiche. Abbiamo quindi lo stesso motivo, il torquis, che nello schema Na-
quane - Gundestrup - Reims Ł significante in relazione ad un contesto noto, sulle corna del dio di
Parigi Ł significante ma in relazione ad un contesto ignoto, e quindi in pratica non Ł significante,
e su tantissime figure ha un valore generico, ma che di volta in volta poteva anche assumere una
funzione complementare rispetto a sistemi di attributi piø complessi, da noi non conoscibili.

Su questa base si può organizzare un�analisi strutturale delle raffigurazioni, che distingua i nes-
si ricorrenti dalle analogie apparenti. Non possiamo continuare a procedere sulla via dell�estra -
polazione. Dobbiamo cogliere le presenze regolari e spiegarle all�interno della cultura che le ha
espresse. Faccio un ultimo esempio: nello schema Naquane - Gundestrup - Reims Ł fondamentale
il torquis in mano, legato alla caratterizzazione del dio e forse alla sua possibilità di elargire. Ma le
rocce incise sono piene di figure con un cerchio in mano. ¨ il caso della figura accovacciata (non
certo su una barca!) di Cimbergo 52 (fig. 10), o dei cosiddetti �Oranti saltici� della Rupe Magna
di Grosio. Tutte queste manifestano un gesto che potrebbe essere, volendo, facilmente utilizzato
per collegare le due serie. Il cerchio potrebbe alludere al sole, fonte di vita, o alla perfezione (chi
negherà che il cerchio sia una forma perfetta?), e quindi proporre un contesto divino. Così però
fabbricheremmo una teoria senza riscontri strutturali e calibrature semantiche. Grave ed illogico
sarebbe prendere l�interpretazione di quel sistema, in cui il cerchio deve spiegarsi insieme con gli
altri due elementi significanti, torquis e serpente, e trasferirla sull�altra serie, dove di questi ultimi
non c�Ł traccia. A dire il vero mi pare che questo errore sia avvenuto spesso. Ma c�Ł la possibilità
di non ripeterlo, nella misura in cui l�esegesi delle scene combinerà gli elementi ideologici noti
dai contesti celtici di Valcamonica ed un metodo strutturale piø rigoroso.

I disegni delle figg. 9-10 di questo contributo sono tratti da. SANSONI U. et alii, 2001, Valtellina
centrale e Campanine di Cimbergo Dipartimento Valcamonica e Lombardia del Centro Camuno di Studi Prei-
storici. Ricerche 1990-1998, in Atti Secondo Convegno Internazionale di Archeologia Rupestre. Ar-
cheologia e arte rupestre Europa - le Alpi - la Valcamonica, Darfo B.T., 2-5 ottobre 1997, Milano,
pp. 121-138, figg. 8 e 9.
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Introduzione**

Troppo spesso si ritiene che lo studio della cosiddetta �arte rupestre�1 non abbia bisogno di
contesto: sia troppo speciale o troppo al di sopra di tutto il resto per averne bisogno, o perfino
per avere bisogno delle regole fastidiose di ogni altra archeologia. E in pochi luoghi al mondo
questa nozione di eccezionalità � e questa pratica di negligenza � sono tuttora così pervasive co-
me nel territorio della Valcamonica. Non a caso, in quest�area, c�Ł ancora talvolta chi scrive la pa-
rola �arte� con l�A maiuscola, per esempio in articoli di firma autorevole datati 2003.

Al contrario, io sono del parere che l��arte� delle società prelitterate � arte tra virgolette, rupe-
stre o altra � sia una delle categorie di informazione archeologica che piø ha bisogno di contesto,
per essere fatta oggetto di una archeologia che sia archeologia: che cioŁ parli se possibile, nel sen-
so piø ampio, delle società umane passate2. Se ci si riferisce alle società preistoriche, schematiz-
zando, arte Ł gusto, comunicazione e pensiero, ossia fa parte dei settori della cultura convenzio-
nalmente chiamati da David Clarke (1968) �ideologia� e �psicologia�. Non tocca a me ricordare
come siano questi i settori del passato piø difficili da raggiungere con tecniche archeologiche, os-
sia piø difficili da dimostrare (HAWKES 1954). Dimostrare fatti ideologico-psicologici senza avvaler-
si di tutti i dati possibili, contesto incluso, Ł una pretesa completamente infondata. Nonostante
ciò, termini come �rituale�, �culturale�, �votivo� o perfino �sacro�, senza contare �archŁtipo� e co-
strutti opinabili affini, imperversano spesso e senza dimostrazione.

Per fortuna, arte Ł anche manufatti, cioŁ cultura materiale. E in questo settore della documen-
tazione archeologica includo per semplicità i segni eseguiti, confezionati. Come tale l�arte ha una
materialità che si presta all�uso delle piø collaudate tecniche dell�archeologia. La materialità Ł ov-
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** Questo articolo deriva dalla presentazione orale al convegno di Capo di Ponte del 6-8 ottobre 2005, di cui man-
tiene entro certi limiti il carattere discorsivo. Contenuti e opinioni sono responsabilità di me solo. Desidero ringraziare
la dott. Raffaella Poggiani Keller, e nella sua persona la Soprintendenza per i Beni Archeologici della Lombardia, sia
per il cordiale invito al convegno, sia per avere accolto il tema che qui tratto. A Bolzano mi sono stati generosi di pub-
blicazioni Umberto Tecchiati e � in anni lontani � Reimo Lunz. Aspetti rilevanti di questo articolo non avrebbero preso
forma, sia pure a distanza di tempo e con esiti non allora previsti, senza la lunga frequentazione del Centro Camuno di
Studi Preistorici in qualità di membro del consiglio scientifico, dall�ottobre 1975 al novembre 1990.

1 Ho molte obiezioni circa l�espressione �arte rupestre�, che userò in questo articolo per pura comodità storica.
Non Ł questa la sede per discutere l�espressione, d�altronde sottoposta da tempo a un ampio dibattito internazionale.
In italiano può essere difficile sostituire verbalmente e soprattutto concettualmente la parola �arte� (si può per esempio
proporre �iconica�), ma nell�ambito del presente articolo vorrei che la parola fosse letta con il valore concettuale e se-
mantico che hanno per esempio l�inglese imagery e l�analogo francese moderno imagerie (vd. per es. FEDELE 2006).

2 Per una iniziale asserzione in ambiente camuno vd. FEDELE 1980, lezione tenuta presso il Centro Camuno di Studi
Preistorici il 10 marzo 1980, la cui trascrizione fu diffusa a circolazione ristretta.
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viamente massima nel caso dell�arte rupestre, sebbene ciò appaia talmente banale da essere igno-
rato nelle conseguenze. Tutto ciò fa sì che l�arte rupestre preistorica invochi, anzi gridi, di essere
studiata non solo come archeologia ma come archeologia del contesto.

Se sottolineo queste opinioni Ł perchØ, secondo me, pur dopo mezzo secolo di assiduo e varie-
gato lavoro, un�archeologia dell�arte rupestre Ł in Valcamonica ancora a uno stadio che mi per-
metterò di chiamare �adolescenziale�, nel senso limitativo ma anche ottimistico della parola; tor-
nerò sul tema alla fine dell�articolo. Tuttavia, esaminare lo stato dell�archeologia dell�arte rupe-
stre in questa regione Ł argomento complesso ed estraneo all�articolo. Mio compito sarà invece
quello, piø semplice, di affrontarlo dalla particolare angolazione del rapporto con l�archeologia
che mi piace chiamare �del contesto�. In particolare cercherò di fare emergere alcune osservazio-
ni tracciando una rassegna storica.

Una rassegna completa si dovrebbe articolare in due capitoli: quello dell�arte rupestre in senso
stretto, ossia dei segni su roccia continua3; e quello delle statue-menhir e delle manifestazioni
connesse, cioŁ il capitolo centrato sui monoliti dell�Età del Rame. Divisione ovviamente arbitraria
e di comodo, ma giustificata dal fatto che la ricerca del contesto può assumere aspetti diversi nei
due casi. Suggerirò inoltre che storicamente vi sono stati in effetti due percorsi diversi. Tuttavia, i
limiti di spazio impongono che mi restringa a un capitolo solo. Tratto qui il secondo, la ricerca
del contesto nell�archeologia dei monumenti calcolitici alpini. Questo Ł infatti il percorso nel
quale si sono fatti progressi innegabili e si Ł giunti a una archeologia adulta.

Che cos�Ł �contesto�?

Che cos�Ł �contesto�, anzitutto?4 Alcuni elementi di teoria mi sembrano essenziali per mettere
in prospettiva l�excursus storico e renderne comprensibile il senso. Anche in archeologia, contesto
vuole dire relazioni: riconoscere relazioni fra le cose, e piø precisamente, nel caso dell�arte rupe-
stre in senso ampio, relazioni reciproche fra le entità archeologiche seguenti:

� reperti (elementi mobili) *
� strutture (corpi inamovibili) *

� deposito (il terreno, se e dove c�Ł) *
� substrato (letto roccioso o equivalente) *

� paesaggio (= luogo + porzione di ecosistema) *

[* insieme agli eventuali �segni� di creazione antropica (ossia culturale), �arte� compresa].

Alle interrelazioni fra reperti, strutture, deposito e substrato vanno cioŁ aggiunte quelle con
l�involucro interattivo, il paesaggio. Il paesaggio, inteso come abbinamento di spazio e di conte-
nuti ambientali, comprende anche substrato e deposito, che sono posti in evidenza per attirare
l�attenzione sul loro importante significato. Forse Ł il caso di precisare che paesaggio Ł ciò che
dell�ambiente � del mondo esterno a noi � si vede e appare; Ł la manifestazione sensibile e tangi-
bile di uno o piø ecosistemi, e come tale Ł visivo, mentale e antropocentrico (FEDELE 2006c). So-

3 Dire su roccia o �sulle rocce� non basta: occorre imparare a qualificare molto meglio. Di una questione connessa,
che cosa sia �segno� e che cosa no, e su come l�entità �segno� si collochi nella tassonomia archeologica, sarebbe troppo
lungo trattare qui.

4 Su contesto in archeologia vd. Butzer (1980; 1982, cap. 1): la mia posizione Ł la medesima e ho avuto occasione
di discuterne con K.W. Butzer in un passato ormai distante. Della voluminosa letteratura mi limito inoltre a citare, in
modo personale, i recenti BROWN (1995) e PAPACONSTANTINOU (2006), nonchØ RENFREW, BAHN (2004, p. 54) e
http://en.wikipedia.org/wiki/Archaeological_context. Per DAVID CLARKE (1968, pp. 34-35, fig. 2) la contextual analysis o
registrazione degli �attributi di contesto� � ubicazione, stratificazione, associazione ecc. � Ł uno dei tre pilastri del pro-
cedimento archeologico. Quanto a �associazione�, esso non Ł soltanto un termine tecnico dell�archeologia, ma per il
tema dell�articolo un termine critico. Indica com�Ł noto un raggruppamento di reperti di scavo per il quale si può co-
noscere o inferire una sostanziale contemporaneità di deposizione.
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no ovvi i collegamenti con nozioni e con unità classificatorie delle scienze naturali fra cui anzitut-
to �ambiente� ed �ecosistema� (vd. per es. FEDELE 1982; 2004).

Osservare che contesto vuole dire relazioni pare definizione banale ma non lo Ł. Se non si rico-
noscono, osservano e registrano relazioni non si ha contesto. La mera elencazione di cose trovate
(di entità archeologiche) senza che si specifichino i rapporti fra loro non Ł contesto: non crea
contesto e non Ł studio del contesto. ¨ anzi un buon modo di eludere il contesto, cioŁ può essere
addirittura fuorviante ai fini della comprensione del contesto, dell�insieme organico e interattivo
di entità osservate. Lo stesso va detto del registrare o del cartografare soltanto ciò che interessa:
ciò che in un sito o in un luogo ci si attende vi sia; e che, guarda caso, infatti c�Ł. L�archeologia fa
parlare i suoi oggetti o di per sØ o tramite il loro contesto; meglio se mediante tutti e due i modi.
Trascurando il contesto si fa solo mezza archeologia.

Dire relazioni implica (a) tipi di relazioni o rapporti, e (b) questioni di scala. Quanto ai tipi di
rapporti, vi sono le relazioni meramente posizionali, geometriche, ma vi sono anche quelle com-
portamentali o �causali�. E quanto alle questioni di scala, c�Ł contesto e contesto appunto a secon-
da della scala alla quale si sta osservando e ragionando. Alla scala del singolo reperto, contesto vuo-
le dire esaminare le relazioni tra un determinato reperto e ogni altro reperto, ogni eventuale strut-
tura, i componenti dell�eventuale struttura, i sedimenti o suoli del deposito, il substrato. Alla scala
del sito, e per esempio alla scala dell�affioramento roccioso o dell��area cerimoniale�, contesto vuo-
le dire esaminare le relazioni tra il singolo sito e ogni altro sito di interesse, vicino o comunque di
interesse; nonchØ, ancora una volta, esaminare le relazioni del singolo sito con i componenti del
paesaggio fisico, con le sue dimensioni, con i componenti del paesaggio biòtico comunque acquisi-
bili. Naturalmente vi sono poi scale intermedie, per esempio quella del gruppo di reperti o
dell��associazione� (vd. nota 4). Sottolineo che parlare di relazioni vuole dire, sostanzialmente,
parlare di �sistema�, osservare e ragionare con mentalità sistemica (cfr. FEDELE 1976; 1980; 2004).

Il contesto Ł cosa da affrontare largamente sul terreno � sul terreno o mai. Ha quindi correla-
zione stretta con il lavoro sul terreno, sia esso scavo o altro. Si vedrà facilmente dalla mia rassegna
storica che studiosi pure stimabili, ma privi di preparazione al terreno, o per i quali l�archeologia
di terreno era (ed Ł) del tutto secondaria e accessoria, hanno accordato alla ricerca del contesto
una disattenzione esemplare.

Ricerca del contesto e archeologia dei monumenti calcolitici alpini

L�excursus storico che segue, e che si arresta al 1990, riguarda la regione alpina con una focaliz-
zazione particolare sulle Alpi centrali e orientali, e in seno a esse sulla Valcamonica. Avverto inol-
tre che con monumenti calcolitici intenderò sia i monoliti, vale a dire le statue-menhir di una ter-
minologia relativamente corrente (vd. FEDELE 2007), sia ciò che propongo di chiamare le �super-
fici verticali demarcate�, cioŁ i macigni inamovibili e le pareti di roccia, dotati di particolari com-
posizioni simboliche. La giustificazione del concetto di superficie verticale demarcata sarà fornita
in altro lavoro. Macigni, statue-menhir e pareti rocciose sono, in ordine di scoperta, i tre tipi di
supporto finora noti di un continuum espressivo concernente il ciclo ideologico dell�Età del Rame,
quanto meno in Valcamonica. Nella trattazione che segue, per brevità, farò riferimento ai tre tipi
con la dizione schematica di monoliti e pareti.

Se si passano in rassegna le vicende archeologiche connesse a monumenti calcolitici della re-
gione alpina, si rileva una istruttiva storia di curiosità, aspirazioni e negligenze (FEDELE 1990a, pp.
200-205)5. Attenzioni archeologiche tali da assicurare un minimo di curiosità o di controllo sul
contesto del monumento, talvolta mediante specifici tentativi di scavo, risultano esservi state in se-
dici casi, distribuiti nell�arco di quasi sessant�anni fino al 1988 (tabella A). I tre casi successivi, ap-
partenenti al 1988, stanno all�origine del mio personale coinvolgimento nel problema, e solo in
questo senso sono inseriti in tabella: costituiscono una svolta che esula dal discorso, ma che ebbe

5 La rassegna si basa su uno studio inedito compiuto nel 1988 durante la fase preparatoria dell�intervento di scavo
a Ossimo �Anvòia� (ved. oltre); in FEDELE 1990a fu pubblicato solo un riassunto della parte essenziale dello studio.
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le sue radici appunto nelle luci e nelle ombre del sessantennio precedente, beninteso come da
me allora percepite.

Alcuni brevi commenti sulla tabella. L�informazione Ł organizzata in ordine cronologico con
esplicito riferimento all�intervento sul terreno e alla individuazione scientifica, non tanto alla sco-
perta in sØ. Anzitutto, una scoperta Ł tale quando produce una effettiva azione conoscitiva, ossia
scientifica, e ciò va precisato anche in relazione a taluni recenti malintesi nell�ambito della Valca-
monica. In secondo luogo, ai fini del presente discorso, Ł inverosimile che vi sia individuazione di
contesto senza che vi sia una ispezione sul terreno qualificata. In altri casi, analogamente, sarà op-
portuno notare la mancanza di interesse per il contesto persino in occasione di interventi sul ter-
reno per altro verso qualificati. La prima colonna corrisponde quindi a un elenco degli interven-
ti: riporta la data o l�intervallo della azione sul terreno, si sia questa tradotta o no in uno scavo.
L�ultima colonna riporta invece la data di effettiva comparsa della notizia o pubblicazione a stam-
pa, o di eventuali notizie utili, informative, per quanto preliminari. Le sigle di località e di siti so-
no precisate con notizie supplementari nella tabella B.

L�elenco degli interventi o �casi� di tabella A Ł riprodotto nello stesso ordine nella tabella C, la
quale incorpora la sostanza della presente rassegna storica. Il tentativo Ł quello di riassumere criti-
camente la documentazione analizzandola in base a ciò che chiamerò la �informatività� archeolo-
gica. Informatività, come facilmente si intende, allude al potere informativo che il caso esaminato
mostra di avere avuto ai fini della ricerca di contesto. Qui gli aspetti rilevanti della informatività
possono essere � colonne centrali della tabella � l�eventuale associazione di monoliti o pareti con

Data Sito / monolito Sigla Autore dell�indagine Edizione (1)

1930, apr (2) Cemmo 1 CEM 1 P. Graziosi 1931

1930 Cemmo 2 CEM 2 G. Marro 1931

1931 Cemmo 1-2 CEM 1-2 R. Battaglia 1933, 1934

1932, feb Lagundo 1-2 LAG 1-2 M. Ladurner-Parthanes (1932) 1952

1940 � sg. Càven 1-3 CAV 1-3 M. Reggiani Rajna 1941, 1942

1942, mar, ago Lagundo 3-4 LAG 3-4 M. Ladurner-Parthanes 1952

1961? Paspardo Pla 1 PAS 1 E. Anati �

1961 � 1973 Sion Petit-Chasseur SIO PC O. Bocksberger; A. Gallay 1964, 1965 sg.

1962, estate Cemmo CEM E. Anati 1967

1963, lug Ceresolo (�Bagnolo�) 1 CER 1 E. Anati 1964

1969 � 1990 Aosta St-Martin-de-C. AOS SMC F. Mezzena 1981 sg.

1977, lug Foppe di Nadro r. 30 FNA R30 P. Meller Padovani 1979

1981, dic ValzŁl de Fì �Borno 4� VFI 2 R.C. De Marinis 1981, 1994

1983 � 1984 Cemmo 3-4 CEM 3-4 R.C. De Marinis 1984, 1985

1983 � 1985 Velturno Tanzgasse VEL L. Dal Ri, B. Bagolini 1983, 1986

1984 (3) Vangione 1-3 VAN 1-3 R. Poggiani Keller 1985

1988, ago Ossimo Anvòia OS4 F. Fedele 1990

1988, set Ossimo Pla agróp OS5 F. Fedele 1990

1988, ott ValzŁl de Fì �Borno 5� VFI 3 F. Fedele 1990

(1) Data di effettiva comparsa della notizia o pubblicazione a stampa. In parentesi: notizie preliminari utili.
(2) 1929: si omette lo �scavo� menzionato da G. Marro �a piØ della roccia� Cemmo 1, praticato nell�estate-autunno 1929, in quanto

sicuramente si trattò di uno sterro di limitata profondità.
(3) Monoliti individuati 1980-?1981.

Tabella A. �Composizioni monumentali� e monoliti simbolici delle Alpi fatti oggetto di una qualche indagine sul terre-
no: elenco cronologico. Le date si riferiscono all�indagine sul terreno o allo scavo, non alla scoperta in sØ. Per la siglatu-
ra dei siti si veda la Tab. B.
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manufatti o ecofatti o manuport6, l�eventuale sicura correlazione con archeosuperfici, e l�effettua-
zione di scavi degni di questo nome. Nel caso di monoliti, ossia di corpi trasportabili, anche la con-
statazione della collocazione primaria e della giacitura sono rilevanti. L�impiego di questi criteri fa
sì, per esempio, che nella rassegna non compaiano i numerosi monoliti o pezzi di monoliti trovati
in Valcamonica sull�altopiano di Borno a partire dall�autunno 1953 e sempre a casaccio: bisogna
attendere la fine del 1981 perchØ finalmente qualcuno compia un tentativo di indagine.

Rassegna storica: gli inizi, 1930-1960

Passiamo dunque in rassegna pareti e monoliti simbolici delle Alpi che siano stati fatti oggetto
di una qualche indagine sul terreno. La serie degli esperimenti Ł aperta nel 1930 e nel 1931 da
tre separati interventi di scavo ai Massi di Cemmo, in Valcamonica, in destra dell�Oglio nel comune
di Capo di Ponte (fig. 1, a-c). La presenza in questo luogo di un macigno portante incise straordi-
narie figure era nota da un ventennio, ma pare lecito scorgere negli atti del 1930-31 il momento
della effettiva riscoperta di Cemmo (DE MARINIS 1994). I tre scavi sono compiuti da Giovanni Mar-
ro, Raffaello Battaglia, e da un giovane Paolo Graziosi. Si tratta di scavi sommari fatti da operai, ri-
tengo senza setacciatura. Non si trova nulla da porre in relazione con le figure incise, secondo le
testuali parole di tutti e tre. Soltanto Graziosi, cui si deve il primo sondaggio per mettere comple-
tamente in luce la parete incisa del Masso 1, nell�aprile 1930, nota e raccoglie �pochi frammenti
di ossa di ruminanti�, che intuitivamente pone in relazione con il masso. Fra le altre cose, Grazio-
si rileva l�inclinazione della superficie istoriata (8°) e constata la profondità differenziale delle in-
cisioni; inoltre ispeziona i dintorni insieme al geologo dott. Borghi dell�Università di Milano7

(GRAZIOSI 1931, articolo datato maggio 1930).

6 �Manuport� come introdotto da M. LEAKEY (1971): qualsiasi elemento ambientale spontaneo non modificato, tra-
slocato a opera dell�uomo.

7 Il successivo esame geologico della località sarebbe venuto mezzo secolo dopo: abbozzato nel 1977 durante il mio
survey (FEDELE 1979; e dati in archivio) e delineato nel 1983-84 da Claudio Balista in funzione degli scavi di De Marinis
(ved. oltre).

Sigla Sito Dettagli, note

AOS SMC Aosta St-Martin-de-CorlØans

CAV Teglio Càven

CEM Capo di Ponte Massi di Cemmo �Massi di Cemmo� come toponimo a pieno titolo

CER Malegno Ceresolo in letteratura �Bagnolo�, inesatto (1)

FNA R30 Foppe di Nadro, roccia 30

LAG Lagundo/Algund in der Kiem

OS4 Ossimo Anvòia differente da località Asinino

OS5 Ossimo Pla agróp già �Passagrop�, storpiatura recente

PAS Paspardo Pla 1 = settore �Capitello dei due Pini� di loc. Pla

SIO PC Sion Avenue du Petit-Chasseur

VAN Vangione

VEL Velturno/Feldthurns Tanzgasse

VFI ValzŁl de Fì già �Undine�, inesistente (2)

(1) Per l�emendamento Ceresolo ved. già Abelli Condina (1986, p. 49).
(2) �Undine� deriva da un malinteso circa la località di Ölden a Borno. Il nome del torrente Ł da secoli ValzŁl de Fì (valzŁl = tor-

rente, rio; ricerche di S. Poni, Borno; vd. FEDELE 2006b).

Tabella B. Elenco e siglatura, in ordine alfabetico, dei siti riportati nelle tabelle storiche A e C. Ulteriori precisazioni nel
testo dell�articolo. Per la pronuncia, notare = s aspra.
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Siti
e eventuali
monoliti

CEM 1 Gra � nv � �

CEM 2 Mar � � � �

CEM 1-2 Bat � � � �

LAG 1-2 � � � in gruppo

CAV 1-3 � � � in gruppo?

LAG 3-4 � � X in gruppo; volti � E

PAS 1 � � � �

SIO PC � R con carattere funer.

CEM Ana nv nv � nv � � �allØe megalitica�?

CER 1 � � � � � �volto circa � E�

AOS SMC R con carattere funer.

FNA R30 � nv � � nv

VFI 2 � � � � � � X in gruppo con VFI 1

CEM 3-4 DMa � � � � � probabilm. in gruppo

VEL � R � con carattere funer.

VAN 1-3 � � X in gruppo?

OS4 in fila; volti � E

OS5 Fed � in fila?; volti circa � E

VFI 3 � � � � � �

Parete
(1)

Monolito (2)
intero in giacitura

primaria

Associazione sicura con
manufatti / manuport / ecofatti

eretto
caduto

(3)
manufatti

manuport/
/ecofatti

tracce di
combustione

Associazione
sicura con

archeo-
superficie

Scavo
formale

(4)
Precisazioni

(1) Verticale per definizione, anche su masso inamovibile.
(2) Include blocco, menhir, statua-menhir, statua-stele, stele e simili.
(3) E/o reimpiegato, R.
(4) CioŁ relativamente controllato, analitico, e pubblicato o pubblicabile. Si escludono i sondaggi palesemente sommari.
X = recupero controllato.

�

sì / presente

approssimativo o parziale

no / esplicitamente assente

informazione mancante o non pertinente; nv = non valutabile o incomprensibile

colonna scavo: sì / presente

SIO PC e AOS SMC sono così distinti in quanto siti altresì dotati di monumenti complessi, anche di genere
megalitico

Tabella C. �Composizioni monumentali� e monoliti simbolici delle Alpi fatti oggetto di una qualche indagine sul terreno:
analisi della �informatività� archeologica. La tabella riporta lo stato delle conoscenze fino al 1988.
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Marro, Graziosi, Battaglia: persone e studiosi molto diversi fra loro. Di Marro non merita par-
lare oltre (ma vd. BRUNOD 1994). Non aveva interesse per il contesto archeologico nØ preparazio-
ne alcuna per indagarlo; basti vedere il suo comportamento in Egitto al seguito di Ernesto Schia-
parelli. E quanto all�indagine dell��arte� stessa, l�ansia di celebrarne l�italianità era già tutta sua
ben prima che il governo del tempo cominciasse a imporla8. Delle tre personalità, l�unica che
merita ricordo in riferimento a Cemmo Ł Graziosi; e ciò si spiega. Graziosi si era formato come
naturalista, si era da poco laureato in scienze naturali9. Conosceva la sua geologia e osservava e
descriveva con misura e con limpidezza, arginando i pregiudizi. Sebbene non sia storicamente
corretto, ci si potrebbe domandare che diverso destino avrebbe avuto la ricerca in Valcamonica
se fosse stato Graziosi a occuparsene, invece di altri � e a lungo di nessuno. Anche Battaglia fu
studioso serio dai molti meriti, ma a mio parere il suo contributo al nostro tema fu irrilevante,

8 Ai fini degli esiti scientifici non ha molto interesse dibattere la indubbia solidarietà di Marro con il governo fasci-
sta. Ciò che importa Ł invece la sua adesione personale e intima a una nozione di superiorità-inferiorità di popoli e raz-
ze (o di evoluto-primitivo), da trasferire a tutte le manifestazioni umane arte compresa, ed Ł questo atteggiamento a in-
ficiare l�opera di Marro, nelle osservazioni di terreno prima ancora che sulla pagina scritta.

9 Se ne veda la menzione di Graziosi stesso, per esempio, nel profilo biografico preparato per la spedizione scienti-
fico-alpinistica italiana al K2 (DESIO 1954, p. 84).

Fig. 1. Massi di Cemmo a Capo di Ponte, 1929-30 (a-c) e 1983 (d). a, Masso 1, come visto da G. Marro, 1929; b, Masso 1,
scavo P. Graziosi, 1930; c, Masso 2, scavo Marro, 1930; d, monolito Cemmo-4 in situ, scavo R. De Marinis (SAL), 1983.
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Fig. 2. Lagundo/Algund, val Venosta, febbraio 1932: in alto, panorama della località e sito �in der Kiem� indicato dalle
frecce bianche; in basso, scena dei primi rinvenimenti.
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poichØ i suoi interessi per il contesto si esplicarono in campi diversi da quello delle statue-
menhir10.

Nel 1932, e separatamente nel 1940, due gruppi di monoliti vengono in luce in Alto Adige a
Lagundo/Algund (ANONIMO 1932) (figg. 2-3) e nella media Valtellina a Càven di Teglio (REGGIANI

RAJNA 1941, 1942) (fig. 5 alto), in entrambi i casi grazie a lavori per i vigneti. Non soltanto si tratta
di monoliti raggruppati, e a Lagundo palesemente associati (una prima volta), ma le condizioni
di ritrovamento sono tali da suggerire nelle vicinanze l�esistenza di �luoghi di culto� (per la vigna
Rajna a Càven vd. anche POGGIANI KELLER 1988, pp. 60-68; 1989; 1994). L�ipotesi appare partico-
larmente plausibile a Lagundo, dove il contesto dei due monoliti Ł una scarpata di terrazzo del-
l�Adige e la posizione primitiva dei monumenti poteva essere l�orlo (fig. 2). Dieci anni dopo, in
una delle sue abituali visite per dare un�occhiata al luogo, lo scopritore Matthias Ladurner rinvie-
ne altre due statue-menhir, nuovamente di aspetto antropomorfo. Per la prima volta nelle Alpi es-
se sono trovate pressochØ nella sede originaria, e la seconda Ł impiantata, piø o meno eretta, e ri-
volta con la faccia anteriore a oriente (LADURNER-PARTHANES 1952, 1953; MAYR 1952; cfr. BATTAGLIA

1953) (fig. 3). ¨ il 1942, i mesi sono marzo e agosto.
Procedendo a uno scavo di tipo orizzontale, rapido ma diligente, che sviluppa con gli stessi cri-

teri nel gennaio del 1943, Ladurner osserva la presenza di una archeosuperficie pedogenizzata,
indubbiamente collegata ai monoliti, comprendente una plaga di combustione con carboni perfi-
no centimetrici. Purtroppo però non vengono in luce manufatti, �nØ ceramica nØ ossa�. Ladurner
chiude l�articolo del 1952 (p. 325) con istruzioni ammirevoli su dove e come cercare in futuro il
Menhirstandort, la parte intatta del sito d�impianto dei monoliti. Solo la guerra � e credo la lingua
� impediscono alla scoperta di avere la risonanza che merita11. Ancora oggi il lavoro di Ladurner,
meticoloso e con i piedi per terra, affidato a un singolo articolo in tedesco su una rivista regiona-
le, tende a essere ignorato fuori Tirolo. In Valcamonica non sembra essere stato mai letto prima
del 1988, durante la preparazione dello scavo di Ossimo �Anvòia�. Per esempio, i grossolani ac-
cenni di E. Anati a Lagundo e ai reperti della zona sono così erronei da provocare la reazione di
studiosi altoatesini come Reimo Lunz (LUNZ 1973, 1976, 1986, pp. 105-106).

1961-1980

Dopo il 1942 bisogna superare un intervallo di quasi vent�anni per vedere albeggiare una nuo-
va fase di ricerche. Il segnale Ł dato dal lavoro di E. Anati in Valcamonica, basato su campagne

10 I dettagli delle intricate vicende del 1929-31 non concernono questo articolo. Mi limito a precisare che Marro av-
viò appunto uno �scavo� alla �roccia� di Cemmo già nell�estate-autunno 1929, condotto in Valcamonica dal collega e
amico prof. Senofonte Squinabol, e l�11 dicembre ne parlò alla Società Romana di Antropologia (MARRO 1933). Allo
stesso modo, Graziosi fu indotto a visitare Cemmo da una comunicazione di Gualtiero Laeng tenuta a Firenze nel di-
cembre 1929. A insaputa l�uno dell�altro Marro e Graziosi presentarono le rispettive osservazioni alla XIX riunione del-
la Società Italiana per il Progresso delle Scienze nel 1930 (GRAZIOSI 1931, p. 112; su questa prima fase delle azioni a
Cemmo vd. anche BONAFINI 1930). Che non lontano dal primo masso ne stesse affiorando un altro era stato intuito da
entrambi, e nel novembre 1930 Marro mise �completamente allo scoperto quella nuova parete di roccia�, il Masso 2,
servendosi di tre operai (MARRO 1931, 1931a, 1933a). Nel 1931 la competente Soprintendenza alle Antichità, basata a
Padova, incaricò il funzionario Battaglia di intervenire a Cemmo sia per porre fine agli sterri, sia per mettere definitiva-
mente in luce i massi, il che egli fece isolandoli �con una larga trincea� fino al substrato (BATTAGLIA 1933; 1934b, p. 12;
vd. anche 1932, 1934).

11 Il merito delle scoperte di Lagundo spetta interamente a Ladurner-Parthanes, storico locale reputato che affron-
ta il caso con buon senso e con riflessione. Il primo ritrovamento avviene l�11 febbraio 1932 mentre si costruisce un
muro di sostegno per il vigneto soprastante (LUNZ 1973, pp. 48-50; 1976, pp. 20-27; 1981, pp. 87-91; 1986, figg. 42, 138)
(fig. 2). Ladurner istruisce gli operai di fare attenzione, ed Ł grazie a ciò che poche ore dopo essi recuperano il secon-
do monolito con debita cura. Dettagliate notizie cominciano a uscire sul quotidiano Dolomiten il 17 (PERKMANN 1932), e
la risonanza Ł immediata; R. Battaglia accorre da Padova il 18. Dedica poi alla scoperta rapporti scientifici ragionati e
impegnativi (BATTAGLIA 1933a, 1933b, 1934a), in contesa con Pia Laviosa Zambotti (1932, 1933) che già allora manife-
stava indizi delle turbe mentali che l�avrebbero portata a una tragica fine. Ladurner aveva subito ipotizzato che il sito
primitivo dei monoliti dovesse stare in alto presso la cima della scarpata. Ed Ł lì che nel 1942, dopo avere sorvegliato il
luogo per anni, egli nota finalmente nuovi blocchi di pietra, resi piø evidenti dal biancore della roccia, il marmo di Töll
(cfr. GORFER 1980, pp. 173-175).
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estive con studenti e volontari. I tentativi si situano negli anni culminanti di quella che egli stesso,
in una pagina autobiografica de I Camuni, chiama la •fase dell•esplorazione estensivaŽ (ANATI

1979, p. 32)12. Mi riferisco ai poco noti sondaggi eseguiti a Paspardo•PlasŽ, i primi mai tentati alla
base di una composizione calcolitica su parete e in anfratti vicini (sul sito vd. ANATI 1958). Svolti a
quanto pare nel 1961 (cenno in ANATI 1982a, p. 41), questi interventi sono così deludenti e in-
fruttuosi da non essere mai pubblicati. Ne conosco alcune notizie grazie a cenni orali di Anati,
congiunti alla proposta … fatta nel 1977 … di provare io a svolgervi scavi.

12 Ai fini del discorso storico preferisco citare dalla •pre-pubblicazioneŽ del 1979, in quanto il testo dell•opera è
scritto in quell•anno e quindi riflette lo stato di  cose a tale data. L•art bookche uscirà nel 1982 (ANATI 1982) ha sontuosa
iconografia ma testo immutato.

Fig. 3. Lagundo/Algund, pagine e immagini dalla pub blicazione di M. Ladurner-Parthanes (1952): in basso, profilo e
monoliti 1 e 2; in alto, situazione di rinvenimento  e fotografia del monolito 4.
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